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TRE  DIALOGHI 

D'  IDRENIA   ANACORINGIO 

SOPRA  LA  DESCRIZIONE  DELLA  CITTA! 

DI  MILANO 

DEL  REV.  SIGNOR 

SERVILI  ANO     LA  TU  AD  A 

Intorno  la  Battaglia  de*  Cattolici  cogli 
Ariani  feguita  in  tempo    - 

DI  SANTO  AMBROGIO, 


••./ 


E  quanto  in  tal  propofìto  egli  fcrivt 

Trattando  dell'  Infigne  Bafilica  Collegiata 

di  Santo  Stefano  Maggiore,  e  d'alcune 

altre  Chiefe  di  quefta  Metropoli  ì 


IN  MILANO,  MDCCXXXVIII. 

Nella  Stamperia  di  Gio:  Battifta  Ghifolfi , 
Ad  inftanza  di  Gio:  Antonio  Graffi . 

Con  Licenza  de9  Superiori , 

E     PRIVILEGIO. 


Die  8.  Septembris  1738. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Petrus  Thomas  Campana  Vie. 
Gcn.  S.  O.  Mediol. 

Dom.  Crifpus  Par.  SS.  Vi&.,&  XL. 
Martyr.  prollluftrifs.,  &  Reverendifs. 
D.  D.  Archiepifcopo . 

Carlius  prò  Excellentifs.  Senatu . 


AG 


T     > 


L55dVtMt  mi 

AGL'ILL-    ,EREV.    SIGNORI 

*  PREPOSTO,  CANONICI, 
E  CAPITOLO 

Dell' Infigne  Rafilica  Collegiata 

^DI  S,  STEFANO   MAGGIORE 
DI    MILANO. 


MI 


MI 


1LL.    ,  E  REV.     SIGNORI. 


07$,  fono  pochi  i  moti' 
vi,  che  mi  hanno  spin- 
to a  freggìare  coli'  autorevole  TSLo- 
ine  delvoflroper  mille  Titoli  infigne 
ì  C*- 
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Capitolo  quefla  mia  Operetta  II!.™} 
e  7{ev.m'  Signori,  lì grande  intere f- 
fé ,  e  he  vhà  la  vofira  Generabile , 
Antica,  e  Riguardevole  Bafilica, 
a  cui  mi  fono  (indiato  di  conservare 
uno  de*  fuoi  più  pre%iofi  Ornamen- 
ti contro  li  sforai  d'un  Erudito 
Moderno  :  Il  commando  di  Scriver* 
la ,  con  cui  ha  favorito  di  esercitare 
la  mia  XJ  bbidien%a  un  degniamo 
Voftro  Collega  ben  noto  per  la  ISLo- 
biltà  deTSLatali ,  ma  molto  più  per 
la  Vieta  della  Vita  :  La  "Padronan- 
za finalmente ,  che  ha  fopra  di  me 
ciascheduno  di  Voi  ,  mi  avrebbero 
fuor  d?  ogni  dubbio  condannato  a 
troppo  giufto  rofjore ,  quando  avejji 
cercato  altronde  a  quefte  Carte  mef* 
chine  un  ladrocinio ,  che  le  fervijfe 
e  di  Ornamento ,  e  di  Difesa .  Ma 
più  d'ogn  altra  cofa  acid  fare  inci- 
tommi  quel  merito  eccello ,  che  in 

Voi 


Voi  rifplende ,  o  fi  confiderà  la  Ba- 
fiììca ,  cui  fiete  ascritti ,  o  fi  riguar- 
di il  nobili ffìmo  Corpo  ,  che  compo- 
nete y  o  fi  contemplino  le  voflre  fleffe 
Perfine .  Trajfe  la  prima  lifuoi  TSLa» 
tali  fui  principio  del  quinto  Secolo 
dal  Santo  Arcivescovo  Mar  tini  a- 
no  in  un  luogo  Ramificato  alquanti 
anni  prima  dal  gloriofijfimo  Sangue 
de1  genero  fi  Cittadini  di  quefla  rino- 
mata Metropoli^  che  pugnando  co* 
Miscredenti ,  mentre  governava  il 
non  maiabbafian%a  encomiato  San- 
to Ambrogio  code  fi  a  Diocefi  avven- 
turai a^  e  adettero  Vittime  d e  IV  Aria- 
no furore  ^  e  lanciarono  Rr  e  ài  del  lo- 
ro Sangue  5  e  degli  avanci  Trionfa- 
li de'  loro  Cadaveri  quel  Ruolo  ve- 
nerabile 5  [apra  di  cui  gittaronfi  le 
fondamenta  del voftroT empio <>  ar- 
ricchito pofeia  dal  Cielo  co*  Sagri 
T efori  di  molte  infigni  Reliquie ,  fra 
4  le 


le  quali  non  poche  de  $tr omenti pr in* 
cipali  di  noftra  l^eden^ione  .  Qui 
concorre  la  pietà  di  Milano  a  ve- 
nerarvi oltre  il  Corpo  del  Santo  Ar- 
civescovo voftro  Fondatore*,  quelli 
ancora  di  Ausano ,  Arfa%io  5  e  Man* 
fueto  Vrelati  Santijjimi  di  quefta 
Metropoli;  de  Santi  Martiri  Mam* 
mete  <,  Agapito  «>  Marino  5  e  Vrota- 
fio  3  de  Santi  fomiti  Leone  5  e  Mar- 
ciano .    Qui  fi  conferva  il  Cranio 
della  Gloriola  S.  Anna  Madre  di 
TSLoftra  Signora  5  ed  un  Saffo  5  che 
fervi  al  Martirio  del  Santo  Voftro 
Titolare  5  fen%a  dìfcendere  a  più  di* 
ftinto  raguaglio  d'altre  Reliquie  moU 
tijfime  5  Ornamenti  tutti ,  che  alla 
voftra  Bafilica  conciliano  e  la  di- 
votone  ;  ed  il  concordo.  TSLon  è  per- 
ciò daftupirfi^  che  San  Carlo  Bor» 
romeo  5  ed  il  di  lui  Cugino  Federico 
famofi  Are  ivef covi  tanto  frequen- 
te- 


temente  qui  fi  por  t afferò  ^  e  quaji  fa- 
cendo a  gara  con  ogni  sformo  sindu* 
ftriajfero  e  di  abellirla ,  e  di  arric- 
chir] a  coli  Indulgente ,  e  cogli  Or- 
na menti .  Che  fé  poi  rivolgo  f  occhio 
al  voft.ro  Infigne  Capitolo  ,  quanto 
augufto  egli  mi  fembra  per  la  fua 
antichità  ,  di  cui  ritrovo  memoria 
irt  una  Lettera  d  Innocenzo  III.  di' 
retta  al  Primicerio  y  ed  al  Clero  di 
Milano  ,  nominandofi  quivi  un  vo- 
ftro  Collega  Sindaco ,  e  Vrocurado- 
re  di  tutto  il  Clero  in  compagnia  del 
Trepofto  di  S.  1SLa<*aro ,  e  dell'  Ab- 
bate di  S.  Vincenzo  :  Propter  quod 
dil.  fil.n.PraepofìtusS.  Nazarii,  & 
A.CanonicusS.Stephani,  Syndi- 
ci ,  &  Procuratores  veftri ,  cum  Ab- 
bate S.  Vicencii  ad  Sed.  Ap.  ve- 
nientes  Scenda  Ha  qual lettera  e  fia- 
to tolto HCap.  Cum  Inftantia.  De 
cenfibus >  exa&ionibus  &c,  altre" 

tanto 


tanto  mi  pare  riguardevole  per  la 
cura  5  che  fi  diede  S.  Carlo  di  con- 
servarlo^ e  di  accrescerlo  colV  unione 
della  Collegiata  di  S.  Giovanni  di 
Vontiv  oh  fatta  coir  autorità  di  Gre- 
gorio XI IL  Scendendo  finalmente  a 
voi  fteffi ,  che  fiete  le  Membra  y  on- 
de tal  Corpo  compone  fi ,  in  ciasche- 
duno di  Voi  ritrovo  o  Chiare^a  di 
f angue ,  od  Esemplarità  di  coftumi , 
od  Erudizione  di  finta  >  oTLelo  inde- 
feffo  per  la  gloria  di  Dio  >  caratteri  , 
che  in  molti  di  Voi  tutti  fi  unifcano 
afiteme  5  e  benché  in  alcuni  divi  fi , 
concorrono  però  a  formare  un  Tutto 
meritevole  d  ammirazione .  S'  egli  è 
dunque  così ,  com  è  di  fatto ,  potevo 
io  non  tributare  al  voftro  Merito 
un  picciolo  contraSegno  di  quella  fil- 
ma ,  coti  cui  vi  venero  ?  Eccovi  per- 
tanto 111.™)  el{ev.mtCapitoloi  l'u- 
mile offerta  d'un  Operetta  vile  in  S? 

fteffa , 


fteffa ,  e  fpreggievole ,  ma  che  atten- 
de l ornamento  dal  rifleffo  del  vo> 
ftro  TSLome ,  che  porta  in  fronte  ,  ed 
il  Vadrocinio  dalla  fl'ima^  in  cui  vi 
tiene  puramente  tutta  Milano .  Ver 
tanti  Titoli  è  voftra ,  e  quando  man- 
caffè  ogri 'altro  motivo  Jempre  almeno 
vi  farebbe ,  per  farla  tale ,  quel  de« 
fiderio  ar dentiamo  5  che  tri obliga  a 
far  faptre  con  quanta  gloria  io  ini 
vantare  fempre  mai  d  avere  l'onore 
di  fottofcrivermi 
Delle  Signorìe  Voflre  lllm\e  1{ev.mt 

Milano  lì  1 2.  Settembre  1758, 


Um.mo  Dìv.mHdOb.mo  Servidore 
Idrenia  Anacoringio . 


NO. 


NOMI 

De'Signori  Prepofto,  e  Canonici 

dell'  infigneBafilica  Collegiata 

di  Santo  Stefano  Maggiore. 


^ Onte  Stefano  Gaftiglione  Prepo (lo 

Canonico  Federico  Aliprandi. 

Conte  Canonico  Benedetto  Balbiani . 

Canonico  Giuseppe  Griglioni . 

Canonico  Antonio  Francefco  Pafqua- 
lìno  . 

Canonico  Domenico    Francefco  Ma- 
derno. 

Canonico  Giufeppe  Pionnio. 

Canonico  Gio:  Battista  Durelli  Cura- 
to Coadiutore. 

Canonico  Francefco  Redaelli . 

Canonico  Ludovico  Corio  Porrone. 

Canonico  Aimo  Antonio  Corio  Curione 

Canonico  Teologo  Giufeppe  Biffignan- 
di. 

Canonico  Luigi  Carbone . 

Canonico  Tornafo  Calco. 

Canonico  Giufeppe  RafFagni . 

Canonico  Baldaffare  Formenti . 

AI 


Al  Cor  refe  Leggitore, 

[Pena  comparve  inpublico 
La  Detenzione  di  Mila- 
no raccolta,  ed  ordinata 
dal  Rev,do  Sig.  Servivano  Latua- 
da  ,  vi  furono  Perfone  autorevoli 
tanto  Ecclefìafliche  ,  quanto  Se- 
colari ,   che  avendo  letto  codehV 
Opera  da  longo  tempo  bramata 
dai  publico,  non  vi  hanno  ritrovato 
quanto  fperavala  communealpet- 
tazione .  Lefrafì ,  con  cui  l'Autore 
quafì  in  ogni  pagina  fi  è  prefo  a  fa- 
vellare del  fu  Sig.  Canonico  Carlo 
Torri ,  che  nello  feorfo  fecolo  publi- 
cò  un  fuo  libro,  che  porta  il  titolo» 
di  Ritratto  di  Milano ,  parvero  un 
trafporto  troppo  fdieevole  ad  un 
Erudito ,  che  non  deve  mai  dimen- 
ticarli di  quel  riguardo ,  che  può 

an- 


andar  beniffimo  di  conferva  colla 
Critica.  Vi  lì  aggionfe  poi  lo  Au- 
dio, che  queft'  Autore  ha  fatto  per 
rovinare  da  fondamenti  alcune  tra- 
dizioni, che  perla  loro  antichità, 
per  il  corfo  non  mai  interrotto  di 
tanti  fecoli,e  per  l'autorità  de'  Scrit- 
tori più  antichi  di  lui ,  che  le  rac- 
contano ,  meritano  certamente  tut- 
to ilrifpetto.  Mi  fu  commandato 
di  rifpondere  agli  argomenti,  con 
cui  egli  tenta  ,  benché  invano,  di 
atterrarle  j  e  quantunque  fin  da 
principio  io  me  ne  moftraffi  molto 
lontano ,  taf  i  non  pertanto  fono  ita- 
ti gli  impulfi  datimi  ,  che  final- 
mente mi  è  (tato  d'uopo  cedere, 
ed  ubbidire.  Prefènto  dunque  all' 
erudito  giudizio  di  chi  vorrà  de- 
gnare di  fiflar  l'occhio  su  quefte 
carte  codelV Operetta,  qualonque 
ella  fiafi  5  protestandomi  >  che  fi  co- 
me 


me  eflfa  è  un  parto  d'Ubbidienza , 
così  non  intendo  fia  per  efTere  in 
modo  alcuno  di  pregiudizio  alla 
Dottrina  ,  od  alla  Feriona  dell' 
eruditiffirno  Sig.  Latuada  ,  eh'  io 
flimo,  e  venero  col  più  profondo 
rifpetto .  Quelli  miei  Dialoghi  non 
fono  fatti  per  ailio,  e  per  livore: 
fono  fatti  in  difefa  di  quella  Veri- 
tà ,  per  cui  deve  ciafeuno  fenza  paf- 
fione  impugnare  l'armi  letterarie , 
che  adoperare  fi  puonno  fenza  far 
fangue ,  o  (lampare  ferite  nell'  ono- 
re dell' Avverfario,  che  deve  tèm- 
pre reflar  ilefo.  Peraltro  quello  non 
è,  che  un  picciol  faggio ,  ed  una  leg- 
gieri fcaramuccia  .  Vi  fono  altre 
peffone ,  che  Hanno  preparando  le 
loro  dotte  fatiche  per  rintuzzar  al- 
tri sforzi,  co' quali  quello  Dotto 
Scrittore,  in  loro  fenfo  almeno, 
ha  tentato  di  fmovere  dal  fuo  pof 

feflo 


fello  h  Tempre  venerabile  antichi- 
tà .  So  pure  come  fiafì  fpiegato  il 
Sig.  Latuada  di  voler  diffendere 
gli  fuoi  ferirti  (ino  all'  uitimo  fan- 
gue.  Io  goderò  di  reltar  illumina- 
to in  quelle  faggie  contefe  ,  nelle 
quali  fuole  (piccare  più  ,  che  in 
qualunque  altra  occafione  ,  la  let- 
teratura degli  Uomini  Eruditi  ,  e 
ftudiarommi  dal  canto  mio  di  fo- 
fìener  fèmpre  mai,  quanto  vergai 
fu  quelle  pagine,  fìcuro  di  non 
avervi  intrecciata  cofa ,  che  appog- 
giata non  fia  a' fodi  fondamenti. 
Leggete  voi  pure  co'  miei  feri- 
menti, e  vivete  felice. 


TRE 


TRE    DIALOGHI* 

SOPRA  LA  DESCRIZIONE 

D  I    M  ILAN  O 

Raccolta  ,  ed  Ordinata  dal  Rev.  Signor 

SERVILIANO  LATUADA, 

Toccante  ciò  ,  eh'  egli  fcrive 

Dell'  Infigne  Baltica  Collegiata  di  S.  Stefano 

Maggiore,  ed  alcune  altre  Chieie  di  quefìa 

Metropoli  intorno  alta  Battaglia  de' 

Cattolici  cogli  Ariani  nel  tempo 

di  S.  Ambrogio. 

DIALOGO  PRIMO. 

INTERLOCUTORI 

Fabrizio ,  e  Pomponio . 

FaK  OChiavo  Sig.  Pomponio  .  Così 

jj  cardi  fuor  di-Cafa? 
Pomp?**  Vi  riverifeo  Sig.Fabrizio.Og- 

A  gì 


2  DIALOGO 

gi  veramente  avevo  riabilito  cTeffef 
all' ora  folitada  Voi  ;  ma  perchèil  mio 
Librajo  mi  ha  portato  non  fo  che  Li- 
bri da  più  giorni  commcffiìi;  mie  con« 
venuto  trattenermi  più  del  confueto  ; 
e  fol  mi  fpiace,  che  forfè  vi  farò  fla- 
to cagione  cT  incommodo  nt\V  afpet- 
tarmi , 

Fah  Io  godo  bensì  volentieri  la 
gratiffima  voftra  compagnia  ,  e  fem- 
bro  a  me  ilciìo  una  fola  parte  di  me, 
quando  non  vi  miro  vicino:  per  altro 
non  è  mai  fiata  mia  intenzione  il  di- 
flurbarvi  da'  voftri  ftudj,  che  riefea- 
no  di  tanto  piacere  a  voi  ,  e  faranno 
un  giorno  di  tanto  profitto  alla  Repu- 
blica  Letteraria. 

Pomp:  Voi  mi  fate  arroffire,  Ami- 
co y  con  quefte  lodi ,  quali  temerei  for- 
te non  foffero  adulazioni  ,  quando  a 
più  riprove  non  aveffi  avuto  faggio 
della  voftra  fracerità, 

Fak  Via  su  dunque  non  andiamo 
più  avanti  in  queftodifeorfo,  mentre 
la  voftra  folita  modeftianon  vuole  af- 
coltare  la  verità }  quando  ridondi  in 

vo- 


PRIMO.  5 

voflra  gloria  .  Ditemi  ,  $'  il  Cieì  vi 
falvi  ,  che  Libri  fono  godetti  ,  di  cui 
v'ha  fervito  il  voftro  Librajo? 

Pomp.  Io  veramente,  cornefape- 
te  ,  attendo  affai  alla  Lettura  degli 
Autori  Latini  ,    e  maflìme  de'  Santi 
Padri,  che  mi  fembrano  Fonti  inefau- 
fti  della  vera  Erudizione;  ma  non  mi 
fpiace    però    lo  fraroifehiar   qualche 
volta  ad  uno  fìudio  sì  ferio,  e  sì  Tan- 
to quello  ancor  della  Storia,  tn  affini  e 
quand'  effa  èmiftadi  Sagro,  e  di  Pro- 
fano, e  concerne  ciò,  che  abbiam  tut- 
to dì  fotto  gli  occhi  nello  fteflb  Pac- 
fe,  che  abitiamo.  Di  ciò  benconfape* 
vole  il  mio  Librajo  ,  avendoli  tempo 
fa  dato  in  nota  alcuni  Santi  Padri ,  che 
mancano  alla  raccolta,  che  da  qual- 
che anno  vado  facendone ,  mi  ha  por- 
tato in  compagnia  d'elfi   un  Libro  in 
più  Tomi  ultimamente  ftampato  qui 
in  Milano,  Opera  del  Rev.  Sig.  Servi- 
liano  Latuada,  che  s'è  lodevolmente 
induftriato  intorno  alle   Fabriche  Sa- 
gre ,  e  Profane  più  intigni,  che  fi  veg- 
gano in  quella  Metropoli,  dandone  acu- 
A     2  rati 


4  DIALOGO 

rati  diffegni  in  Rame  . 

Fab  Già  da  gran  tempo  ftavafi  in 
attenzione  di  quella  dotta  fatica,  e  mi 
vado  perfuadendo  potrà  incontratelo 
gradimento  comrnune,  fcndone  Auto- 
re una  Perfona  di  tanto  credito ,  e  mol- 
to ben  nota  per  la  fua  Erudizione. 

Pomp.  Sono  ancor*  io  del  voftro 
parere;  ed  io  fteflo  non  vedevo  Torà 
di  fcorrerla.  Or  perche  foglio  divora- 
re più  torto,  che  leggere  sì  fatti  libri  > 
e  {ubico  incominciare  da  quelle  mate- 
rie *  fopra  le  quali  ho  udito  parlare 
Uomini  Eruditi  ;  ho  meco  portato  il 
Tomo V  dell'Opera  per  darle  un'oc- 
chiata paleggiando  con  eflo  Voi  ,  e 
fratanto  vedere,  fé  fiamo  d'accordo  ne' 
fentimenti  con  quefto  nuovo  Scrittore. 

Fab.  Bravo Sig.  Pomponio.  Prat- 
tico  del  genio  mio  v'induftriate  di 
far  sì  ,  che  più  toflo  cafo  raffembri , 
che  altro,  la  voftra  correfe  attenzio- 
ne. Sfoderate,  vi  prego,  codefto  Li- 
bro, ch'io  non  poffo  più  tenere  a  fe- 
gno  la  mia  curiofità . 

Pomp,  Ben  di  buon  grado  .  Eccolo. 

Ve- 


PRIMO.  5 

Vediamo,  fé  pur  vi  piace ,  qual  fia  il 
parere  dell*  Autore  intorno  alla  Bat- 
taglia Seguita  fra  li  Cattolici  ,  e  gli 
Ariani  nel  tempo  di  Sant*  Ambrogio  9 
fucceffo  affai  celebre  in  quefta  noftra 
Città,  e  di  cui,  oltre  l'antica  piiflì- 
ma  Tradizione  ,  abbiamo  tanti  Mo- 
numenti in  varj  luoghi  della  medefi- 
ma,  e  molte  cofe  ci  raccontano  gli 
Storiografi  della  Patria.  E  per  proce- 
der con  Ordine  incominciamo  a  legge- 
re quanto  ferine  il  Sig.  Latuada  della 
Chiefa  di  S.  Nazaro,  che  porta  ileo- 
gnome  di  Pietra-Santa  ,  da  cui  pren- 
deremo lume  perlo  reftante* 

Fah,  Facciamo  pure  quel  ,  chev* 
aggrada  Sig.  Pomponio.  Ma,  fé  pur 
vi  piace  ,  confegnate  nelle  mie  mani 
codefto  Libro,  eh*  io  l'andrò  leggen- 
do, e  godrò  d'intender  da  voi  la  fo- 
luzione  di  que*  dubbj  ,  che  potettero 
venirmi  per  lo  penderò  . 

Pomp.  Io  mi  farò  fempre  gloria  di 

fervirvi  nelle  maniere  a  voi  più  grate, 

Prendete  pure  il  Libro,  che  (laròaf- 

colrando  con  attenzione ,  e  ftudiarom* 

A3  mi 


6  DIALOGO 

mi  di  render  paga  l'eradica  voflracu- 
riofità . 

Fai.  Eccoci  aponto  a  legno.  La 
prima  pagina  di  quefto  Tomo  tratta 
di  codeflaGhiefa;  ed  incomincia  così  • 

„  Si  crede  ,  che  quefta  Chiefa, 
„  benché  in  affai  piùangufti  recinti, 
yy  di  quello  vedafl  al  prefente,  fiafla- 
>y  ta  fabbricata  da'  Fedeli  fubito  do- 
„  pò  la  morte  dei  Santo  Martire  Naz- 
5,  zaro  di  lei  Tutelare  ,  alla  quale 
„  opinione  s'accoda  il  Puricelli  alla 
>y  Pag  1 52-  della  ^ua  Difertazione  Naz- 
„  zariana  (Tom.  ^fag.  i.J 

Qui  Sig.  Pomponio  convien ,  eh'  io 
mi  fermile  vi  dimandi  la  foluzioned'un 
dubbio  y  che  mi  nafee  da  quefle  parole  . 
Come  mai  quella  Ghiefa  può  effere  fia- 
ta fabbricata  da' Fedeli  fubito  dopo  la 
morte  del  Santo  Martire  Nazaro? 

Pomp.  Riflettevo  ancor'  io  a  quefle 
parole.  llSig.Latuada  pretende  di  fif- 
far  l'Epoca  della  Fondazione  di  quella 
Chiefa  con  tal  parlare,  ma  a  parer  mio, 
egli  s'inganna.  £i  vuole  edificato  tal 
Tempio  fubito  dopo  la  morte  del  San- 

to; 
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to;  ma  ceco  in  campo  una  difficoltà  non 
così  facile  a  feioglierfi  .    Morì  S.  Naza- 
ro  y  com*  è  certiffimo,  fotto  Anolino 
Prefetto  nella  perfecuzionedi  Nerone . 
Chi  mai  potrà  darli  a  credere, che  nel 
bollore  di  tale  perfecuzione  ardiffero 
gli  Fedeli  d'aprir  un  Tempio  nel  Cor- 
po della  Città  ,  fenza  efporfi  evidente- 
mente al  furor  de*  Gentili  ?  E  poi  dor- 
rebbe egli  ben  fapere  non  effere  mai 
flato  cortame  di  que'  buoni  primi  Cri- 
iìiani  Tergere  Oratorj ,  od  Altari  in  al- 
tro luogo ,  che  fopra  le  Tombe  de'Mar- 
tiri  (lefli ,  a  cui  erano  dedicati;  e  per- 
ciò non  eflendo  lecito  per  le  leggi  delle 
XIL  Tavole  il  fepellire  alcun  Cada- 
vere nelle  Città ,  la  maggior  parte  delle 
Chiefe  antiche  fabbricava*!  fuor  del 
recinto  ,  ove  flavano  depofitati  gli  Sa- 
gri avanzi  de3 Campioni  di  Crifto.  Così 
qui  abbiamo  la  Rafilica  Porziana  ,  così 
quella  di  Filippo  fabbricate  fuor  del- 
le mura  ,  e  fopra  le  Tombe  de  SS.Mar- 
tiri  Vittore,  Felice,  e  Nabore.  Più 
conforme  farebbe  adunque  ftatoa'  co- 
turni de5  primi  fecoli ,  che  gli  Fedeli , 

A    4  quand' 
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quancT  avellerò  voluto  dedicar  una 
Chiefa  a  S.  Nazaro,  TaveOero  edifi- 
cata fopra  di  quel  Sepolcro,  in  cui  fa 
egli  pofcia  trovato  da  S.  Ambrogio  in 
compagnia  di  S.  Cello  di  lui  collega 
nella  corona  nel  luogo  aponto,  ove  ora 
forge  il  magnifico  Tempio  di  N.  Si- 
gnora de' Miracoli  detta  predo  S.  Cel- 
lo, Offervate  in  oltre,  caro  Sig.  Fa- 
brizio ,  l'improprietà  di  quel  vocabolo , 
Tutelare ,  aggiunto  al  nome  di  S.  Naza- 
ro. Chi  bà  qualche  prattica  delle  for- 
inole, di  cui  fi  ferve  la  Chiefa,  non 
potrà  non  udire  con  qualche  pena  deli* 
orecchio  quefta  voce ,  ben  fa  pendo ,  che 
gli  Scrittori  Ecelefiaftici  logliano  chia- 
mare i  Santi,  cui  è  dedicato  qualche 
1  empio,  non  Tutelari ,  ma  Titolari  del 
medefimo;  e  con  ragione  :  mercechè 
alro  non  effendole  Uhiefe,  fé  non  me- 
morie degli  flelfi  Sant },(  nome  che  fpef- 
fe  volte  le  vien  dato  da3  Santi  Padri) 
e  ponendoli  il  nome  di  Titolo  nelle 
Sante  Scritture  nel  lignificato  di  me- 
moria ,  come  abbiamo  nella  Genefi 
<cap.  28.  v.  itf.  Surgens  ergo  Jacob  mane , 

tulìt 
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tnlìt  lapìdem ,  quem  fuppofuerat  capiti  fuo , 
&  erexit  in  titulum  &c.}  e  nel  2.  de  Regi 
cap.  18.  v.  18,  Porrò  Abfalomerexeratfibi% 
cum  acihuc  viver  et  titulum  &c.  De  va  n  fi 
perciò  li  Santi  chiamare  Titolari,  non 
Tutelari,  di  que' Templi,  che  furono 
eretti  in  lor  memoria  •  E  poi  la  fteffa 
Etimologia  del  nome  Tutelare  ,  che 
nafee  dalla  parola  latina  Tutela ,  fa  ve- 
dere y  che  un  sì  fatto  vocabolo  non  fi 
confà  al  lignificato,  che  l'Autore  pre« 
tende  darli ,  non  effondo  S»  Nazaro  il 
difenfore  di  quella  Chiefa,  ma  folo 
dandole  il  Titolo  del  proprio  nome. 
Ben  fuccede  però  talora ,  che  pofTa  dirfi 
un  Santo  Titolare  affieme ,  e  Tutelare, 
e  ciò  accade,  quando  parlafi  di  quelli, 
che  fono  affieme  Titoli  delia  Chiefa 
Materiale,  e  Protettori  della  Forma- 
le, come  farebbe,  a  caufa  d'efempio, 
fé  parlando  di  S.  Nazaro  medefimo, 
per  riguardo  alla  Bafilica  degli  Apo- 
itoli,  che  ora  porta  il  Titolo  del  di  lui 
nome,  il  chiamaffe  non  fol  Titolare, 
ma  Tutelare  ancora.  Il  primo  nome 
in  tal  cafo  quadrarebbe  ai  Santo  Mar* 

tire 
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tire  per  rifpetto  alla  Bafilica  ,  ed  il  fe- 
condo per  rifpetto  al  Popolo  fogetto 
alla  fteffa  Chiefa  come  Parochiale, 
che  vive  fotto  il  padrocinio  del  San- 
to. Or  non  avendo  la  Chiefa,  di  cui 
egli  parla,  popolo  fogetto,  non  effen- 
do  più  Parochiale  ,  non  può  ,  a  creder 
mio,  dirfi  S.  Nazaro  Tutelare  di  effa  , 
ma  folo  appellare  conviene  Titolare. 
Paffiamo  avanti  però,  che  quefto  poi 
non  è  in  foftanza  ciò  ,  che  cerchiamo, 
Fab.  Avanti  pure;  che,  s'io  non 
sbaglio,  credo  d'eflera  fegno. 

„  Cerca  il  Torri  dì  perfuadere,che 
„  fi  denomini  Pietra-Santa  y  perchè  ve- 
„  nuti  a  battaglia  gli  Arriani  co' Cat- 
3>  tolici,  fotto  il  Ponteficato  di  Santo 
„  Ambrofio;  in  quefto  fito  la  Famiglia 
„  de'  Pietra-Santa  diede  tal  foccorfo 
„  a' veri  Fedeli,  che  ne  riportarono 
3,  piena  Vittoria.  Credefi  egli  di  av- 
valorare coti  fodi (fìmo  incontrafta- 
bile  fondamento  il  di  fopra  accenna- 
to fuo  penfiero^trafcri  vendo  un'ifcri- 
zione  tagliata  in  marmo  ,  che  fino  al 
giorno  d'oggi  nella  ftefla  Chiefa  fi 


;>  s> 
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„  conferva  ,  in  cui  ftanno  fcritte  lefe- 
„  guenti  parole  : 

,,  Divus  Ambrofws durn  Arìanos  Fa- 
,,  mili<e  P  et  rafani  or  um  manu  hic  expu» 
>>  &nat  >  grato  in  cevurn  te  (limonio  viatoria?  , 
y  ,  locum  à  Gente  ipfa  Petrafanffam  nomi* 
,,  navit ,  (  Tom.  5.  pag.  2.  ) 

Pomp.  Fermatevi  >  in  grazia  ,  Si- 
gnor Fabrizio ,  e  perdonatemi ,  fé  v'in- 
terrompo  ,  Povero  Canonico  Torri  ! 
Che  domine  gli  ha  inai  infegnato  a 
penfare  ?  Fidarfi  delle  Ifcrizioni,  e 
maflime  di  quelle,  che  fono  ne*  Sagri 
Templi ,  portevi  dagli  antichi  per  me- 
moria de'  fatti  ivi  fucceffi,  eh  !  Di 
q  uefte  poi  fervirfi  per  guida  al  penfare  ! 
Via  sii;  parliam  fuor  di  fcherzo.  Cre- 
de forfè  il  Sig.  Latuada  ,  che  poffa  da 
perfonadi  fenno  inghiottire  queft' af- 
fezione così  ad  occhj  chiurt?  Egli  è 
cofa  certa,  che  non  fu  il  Torri  quel 
primo,  che  così  abbia  penfato;  onde 
quefto  racconto  debba  erter  chiamato 
un  fuo  penderò.  Così  pensò  prima  di  lui 
chi  fé  riferizione  allegata  ,  che  quan- 
tunque fofìevi  anche  fiata  porta  qual- 
che 


12  DIALOGO 

che  fecola  dopo  il  fatto,  Tempre  non 
pertanto  vi  fu  prima  del  Torri.  Così 
pensò  quel  Prelato,  che  lafciòporve- 
la,  e  poi  tant*  altri,  che  nelle  Vifite 
loro  non  l'hanno  fatta  levare.  Così 
pensò  il  Pulcinelli  nel  fuo  Zodiaco 
Milanefe  Pan.  3,  cap  47.  pag.  354.,  e 
feguenti ,  citandoaver  così  penfato  pri- 
ma di  lui  e  Gianbattifta  Villa,  e  Ce- 
fare  Tettamanzio,  e  Galvagno  Fiam- 
ma, che  quivi  puonno  vederli. 

Fab>  E  pure  udite  come  profiegue 
il  noftro  Autore,  dando  in  efclama- 
ziore,  come  fé  qyefto  pender  del  Tor- 
ri folle  un  moftro  efecrabile,  e  fpa- 
ventofo . 

„  Ma,  Dio  buono  ,  chi  mai  potrà 
„  dar  fede  ad  una  fpofìzione,  che  da 
3,  ogni  lato  contrafta  colla  verità  del- 
„  la  Storia  ?  {Tom.  <$.pag.  2  ) 

Potnp.  Ma,  Dio  buono,  chi  mai 
potrà  credere  iianfi  ingannati  nel  loro 
penfare  tanti  Scrittori,  che  precedet- 
tero il  Sig.  Latuada  ?  Povero  Milano  ! 
Tu  fei  pur  flato  per  molti  fecoli  ali* 
ofeuro,  ed  hai  creduto  alla  buona  ne* 

tempi 
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tempi  più  vicini  a  S.Ambrogio  quan* 
to  dopo  quafi  quattordici  fecoli  fco- 
prefi  contrattare  da  ogni  lato  colla  ve- 
rità della  Storia. 

Fab.  Adaggio  Sig.  Pomponio  con 
quefle  efclaoiazioni  ,  che,  come  voi 
ben  fapete,  adoperar  non  fi  denno,fe 
non  fé  ne'cafiinfoliti.  11  Sig.  Latuada 
rende  ragione  di  fua  aiierzione  3  e  con- 
viene ascoltarlo. 

Pomp.  Ascoltiamolo  pure. 

Fab.  Eccovi  come  giù  ili  fica  gli 
detti  t'Uoi.„  Scrive  Paolino  nella  Vua 
„  del  noflro  Santo  Arcivefcovo  ,  ed 
„  il  firaile  fi  vede  regiftrato  nelle  al- 
„  tre  due  date  in  luce  da' Monaci  Be- 
„  nedettini  della  Congregazione  di 
„  3  Mauro  nel  Tomo  fecondo  delle 
„  Opere  <kl  Santo  Dottore ,  ch'egli 
„  non  con  aìtr'  armi  contrailo  z  fu- 
„  rori  di  Giuftina,  e  degli  Arriani  da 
j,  quella  Impetadrice  protetti,  fuor- 
„  che  cole  Orazioni ,  e  Vigilie  incef- 
„  fanti  f  nelle  quali  occupati  voleva 
„  tutti  i  veri  Cattolici  fuoi  parziali  > 
j#  come  ne  parlammo  nella  descrizio- 
ne 
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„  ne  delle  Bafiliche  di  S.  Vittore,  e 
„  di  Santo  Stefano.  {Tom.  f$  pag.  2.) 

Sig.  Pomponio,  che  rispondete? 

Pornp.  Che  S.  Ambrogio  non  ado- 
praffe  altr'armi,  fuorché  l'Orazioni, 
e  le  Vigilie  incettanti  contro  il  furor 
di  Giuftina,  e  degli  Ariani ,  io  non  fo- 
no ,  la  Dio  mercè,  tanto  pazzo,  che 
contradire  lo  voglia  .  In  troppo  alto 
concetto  io  tengo  e  la  manfuetudine, 
e  la  veramente  facerdotale  modera- 
zione del  Santo  Prelato,  che  non  mi 
permettanone  meno  il  dubitarne  .  Ma 
credete  voi  per  quefto,  che  il  Sig  La- 
tuada  abbia  vinta  la  Gaufa?  Voi  ben 
fapete,  che  non  mi  può  ne  men  cadere 
in  penderò,  che  S.  Ambrogio  dato  di 
piglio  ali5  armi  ad  ufo  di  Capitano  gui- 
dale li  fuoi  Cattolici  alla  pugna  con- 
tro gli  Ariani.  Ma  chi  mi  vieta  il  pen- 
sare, che  ne*  tempi  di  lui  il  popolo  fe- 
dele vedendo  perfeguitato  un  sì  ama- 
bil  Paftore,  udendo  le  mìnaccie  fatte 
contro  la  Vita  di  lui  troppo  preziofa , 
ofTervandoil  pericolo  di  perdere  colle 
Bafiliche  più  Sagrofance  un  Padre  così 
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benefico,  non  ottante  tutto  lo  sforzo 
da  etto  fatto  per  achetrar  il  tumulto, 
abbia  ftimato  fuo  debito  il  dar  di  ma- 
no ed  al  ferro  ,  ed  al  fuoco  per  confer- 
varfelo,  credendo  troppo  meritoria ,  e 
pia  una  tale  diftibbidienza,  che  parto- 
rir poteva  tanto  di  bene  a  tutta  la  Ghie- 
fa  di  Critto?  Egli  è  forfè  nuovo  a  chi 
ha  qualche  tintura  di  Storia  Ecclefia- 
ttica,  efler  così  feguito  in  altre  Città  , 
quando  trattoli!  di  falcare  la  Vita  de* 
loro  Prelati,  o  di  garantire  dagi*  in- 
fulci  degl' Infedeli  i  Templi,  o  gli  Ài- 
tari?  Troppo  di  fanto  ardire  infonde 
ne' popoli  il  pericolo  della  Religione  , 
ed  ai  pari  de'  Maccabei  van  dicendo 
l'un  l'altro:  Erìgamus  de)etìtonem  populi 
noflri  y  &  pugmmus  prò  populo  no/iro,  & 
fanfìis  noftris .  Machab.  1  e.  3.  <p-43»  Il 
Stg>  Latuada  avrà  pur  letto  nelPUgheN 
li  Tom,  IV.  col  132.  con  qua!' ardore 
fui  principio  del  fecoloXli.  fi  combar- 
cefle  in  Milano  fra  gii  feguaci  di  Grof- 
l"ulano,che  pretendeva  d'invadere  fi- 
moniacamente  la  Cattedra  Ambrogia- 
na ,  ed  i  foitenitori  dì  Giordano  vero 

Arci- 
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Arcivefcovo,  feguendo  in  quel  conflit- 
to gran  ftrage  d'ambe  le  parti  .  Or 
fapendo  noi  quanto  maggiore  foffe  ed 
il  merito  di  S.  Ambrogio,  e  l'amore 
de' Cattolici  Milanefi  verfo  di  fua  Per- 
fona  ,  aggiuntavi  pure  la  caufa  della 
Religione^he  andava  di  conferva  colla 
di  lui  Perfona,  potrà  fembrarci  favo- 
la ,  che  dato  di  piglio  all'armi,  pro- 
curaffero  di  difendere  in  un  ibi  tempo 
e  l'ima,  e  l'altra?  A  me  fembra  più 
tofto  favola  lo  credere  l'oppofto,  co- 
me pretende  il  Sig.  Latuada  .  E  poi 
credete  voi  ,  che  il  Padre  Puccinelli 
non  abbia  fatto  rifleffoegli  ancora  pri- 
ma del  Sig.  Latuada  a  quanto  fcrive 
Paolino  Diacono  nella  Vita  del  Santo 
Paftore?  Egli  cita  un  Testimonio  an- 
che maggior  di  Paolino,  ed  èlofteffo 
S.  Ambrogio,  che  nella  Piftola  54.  aà 
Marcelltnam  apertamente  protettali:  La* 
cbrymce  mea  armafunt\  con  altre  limili 
formole,  che  molto  efpri mano  al  vivo 
quai  foffe  il  di  lui  manfuetiffimo  fpi- 
rito.  Cita  S.Antonino  ad  arni.  397., che 
dice:  Ambroftm  vero  adverfus'  Regina?  fu* 

rorem 
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rorern  non  fé  marm  defendit ,  aut  gladio  y 
(ed  yejuniis ,  continuatifque  vigiliti  &c.  in- 
di egli  fteffo  il  Puccinelli  foggiunge: 
In  che  modo  Ambrogio  poteva  far  guerra  7 
fé  la  Città  di  Milano  era  governata  %  e  pojfe  ~ 
duta  da  gì  Imper  adori  ?  Potre/fimo  addur* 
re  infinite  ragioni ,  che  le  lafciamo  alla  De» 
cìfione  del  dotto  Lettore .  È  pure,  ciò  non 
oftante, avendo  un  fommorifpetto  ed 
alla  pia  tradizione  del  Popolo  Mila- 
nefe  ,  ed  all'  autorità  di  chi  feri  ile 
prima  di  lui,  ed  a' Sagri  Monumenti, 
che  tal  credenza  confermano,  nontra- 
lafciò  di  feri  vere  fubito  dopo  le  citate 
fue  parole:  Non  è  da  dubitare  ,  che  tra 
gii  Ariani ,  eh  Cattolici  feguìffero  Sanguino* 
lenti  quefìioni  ,  ma  non  già  ,  che  Ambrogio 
vi  fi  trovaffe  prefente  ,  ma  bensì  ,  che  dopo 
la  Vittoria  ,  come  di  prefente  è  folito  fare , 
publicamente  coW  a/ftjienz^  della  fua  Greg- 
gia rende  [fé  le  dovute  grafie  a  Dio  .  Zod. 
Mil.  part.  %.cap.  6$  .pag.  35$.  Indi  in  più 
capi  feguentì  deferiva  affai  acurata- 
mente varj  fucceffi  di  Battaglie  fegui- 
te  in  tal  tempo  fra  gli  Cittadini ,  egli 
Ariani  ,  citando  varj  Scrittori  ,  che 
B  puon- 
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puonno  quivi  vederli . 

Fab.  Io  reflarei  a  pieno  perfuafo 
di  quanto  andate  dicendo,  ma  ritrovo 
qui  altre  ragioni.  Sentite. 

„  Oltre  di  che,  chi  non  sa,  che 
„  nel  quarto  Secolo  non  era  ancora 
9y  introdotto  Tufo  delle  parentele  ,  o 
.,  iiano  cognomi  ;  o#de  fi  po/Ta  crede- 
y}  regia  florida  quella  de  Pietra-San- 
„  ta?  Tale  denominazione;  con  buo- 
,,  na  pace  del  Torri,  non  è  in  alcuna 
parte  verofimile  ,  e  però  da  rìger- 
tarfi  co/ne  favolofa.  (Tom.  ypagi*) 

Pomp.  Qiiì>S?g.  Fabrizio  mio,  mi 
convien  pure  confeffarla  con  ifchiet- 
tezza .  Molto  mi  gioige  nuova  code- 
ila  Erudizione  del  Sig.  Latuada  intor- 
no a'  Cognomi .  Io  so,  che  i  Romani , 
quali  mi  figuro  pollino  effere  flati  ai 
mondo  qualche  fecolo  prima  di  Sant* 
Ambrogio,  avevano  non  fole  il  Nome, 
ed  il  Cognome,  mail  Prenome  anco- 
ra  ,  e  TAgnome  .  Il  Prenome  corrif- 
fondeva  al  noftronome  proprio,  che 
ferve  per  diftinguere  li  Fratelli  della 
lleffa Famiglia;  e  queftò  Prenome  co- 

ftu- 
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fumavano  i  Romani  darlo  a'  loro  Fi* 
gliuoli    nel   prendere  la  Toga   virile  : 
imperciocché  prima  di  tal  tempo  al- 
tro nome  a'  Fanciulli  non  davafi  fé  non 
quel  del  Cafato,  che  fecondo  Fello, 
e  Plutarco  a'  Mafchj  imponevafi    nel 
nono,  ed  alle  Femine nell'ottavo  gior- 
no dopo  la  loro  natività,  ceremcnia  , 
concili  ric'ònofcevanfi  i  parti  come  le- 
gitimi,    e    discendenti  da   quei    tale 
Cafato,  di  cui  portavano  il  nome    Ciò 
è  maniferto   dalla  diverfa  maniera  , 
con  cui  Cicerone  chiama  in  varie  fue 
piftole  i  proprj  Figliuoli,  Ciceróne*  pueri, 
ma  gionti  pofda  ad  età  più  adulta  le 
dà  il  titolo  di  Marcus  Film*  ,   Quintu* 
Filiti* .  Il  nome  poi ,  ch'era  concimane 
a  tutto  il  Cafato,  e  propriamente  di- 
cevafi  nomen  Genth ,  corrifpondeva  al 
Patronomico  de   Greci,  ed  al  noflro 
Cognome  moderno.  Così  abbiamo  la 
Gente  Giulia,  Domizia  ,  Anicia,  An- 
tonia, efimili,  che  fra"  Romani  erano 
nomi  communi  a  quanti  nafeevanoda 
tali  Cafati.  Olrre  di  ciò  avevano  pu- 
re un  Sopranome ,  od  anche  due  il  pri- 
B     2  mo 
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ino  detto  da  elfi  Cognomen ,  che  ferviva 
per  diftinguere  1  Rami  d'un  medefirno 
ceppo  infra  di  loro  ,  (olendo  eglino 
chiamare  col  nome  di  Gentiles  que^ch' 
erano  d*  una  mede  fi  ma  ftirpe ,  e  col  no- 
me dJ Agnati  que'  del  medefimo  Ramo, 
o  Famiglia.  Così  vediamo  in  Milano 
molte  Famiglie,  che  ancora  a5  tempi 
noftn  aggiongano  al  nome  della  ftirpe 
un  qualche  altro  fopranome,  per  darà 
conofcere  da  qual  Ramo  particolare  di 
tale  ftirpe  difcendano.  L'Asnome  poi 
era  un'attributo  particolare  della  Per- 
fona  impoftole  per  qualche  Angolare 
avvenimento,  come  Scipione  fu  detto 
Africano  per  Timprefa  gloriofa  dell' 
Africa  .  intorno  air  ordine  de  Freno- 
mi,  Nomi,  Cognomi,  edAgnomi  (o- 
pradetti  fono  feguite  varie  mutazio- 
ni,  maflìme  dopo  la  caduta  della  Re- 
publica  ;  e  la  Monarchia  degl*  Impe- 
radori .  Così  vediam,  che  fu  prepofto  il 
nome  del  Cafato  al  nome  propio  nella 
p^rfona  di  Seneca  Novato  Fratello  del 
Filofofo  Lucio  Anneo  Seneca  ;  men- 
tre ,  fendo  ftato  adottato  da  Gallio- 
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ne,  è  chiamato  da  ìiufebio  nella  fua 
Cronaca  Julius  Annafus  Gallio  Frater  Se* 
neca?  ;  e S.  Luca  negli  Atti  a  cap.  18.  lo 
chiama  Galhone  .  A'  tempi  dunque 
di  S.  Ambrogio  v'  erano  infalhbilmen- 
te  i  nomi  delle  Stirpi ,  o  Gafati ,  ben- 
ché l'ultimo  fofle  Tempre  il  nome  pro- 
prio ,  ed  il  nome  della  Cafa  fi  prepo- 
nefle  .  Eccone  di  ciò  un'  efempio  in 
quel  valente  profeffor  di  Retorica  in 
Roma ,  che  appellava*!  \  per  Teftimo- 
nio  di  S  Girolamo  nel  proemio  del 
Commento  fopra  PEpiftola  adGalata^ 
C,  Marìiìs  ViSìorìmts .  Mario  era  il  no- 
me del  Cafato  y  che  noi  diciamo  Co- 
gnome, e  Vittorino  era  il  nome  di  lui 
propio  ,  e  con  quefto  folo  chiamollo 
il  aiedefirno  S.  Dottore  nel  trattato 
de  Scrittori  Ecclefiaftici ,  cap.  101  ,  e 
S.  Agoftino  Confefi  Vtb.  8.  cap,  2  Lo  ftef- 
fo  diremo  di  à.  Paolino  Vcicovo  di 
Nola ,  che  chiarnoflì  Pontini  Meropius 
Paulims\  così  Ruffino  Tirannius  Ruffi- 
nus  >  così  &.  Prof  pero  Tyro  Pro/per  .  E 
ne'  tempi  a  noi  più  vicini  il  Martire 
Boezio  nel  fello  fecolo  chiamoffi  Ani- 
B     3  cittì 
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chs  Eoettus  y  fendo  quel  primo  Anktus 
il  nome  della  nobil  Famiglia  degli 
Anicj  jdcnd'egli  dìfcendea  .  Tutto  ciò 
dunque  ,  che  al  Sig  Latuada  fi  può 
concedere,  farà  non  efl.erfi  coftumato 
di  porre  il  cognome  della  Famiglia 
dopo  il  propio  nome  nel  tempo,  eh* 
egli  pretende  ;  ma  il  dire  affai ura- 
xnente  ,  che  non  vi  fbfle  ancora  intro« 
do  to  Fiifo  delle  parentele ,  o  cognomi  f  con 
buona  pace  diluì  y  non  è  in  alcuna  parte  ve- 
rofimile ,  e  però  da  rigettar  fi  come  favo- 
lo/o. 

Fab.  Udire  adeflb  un  poco,  com' 
egli  fiegue  a  parlare. 

„  Rimane  ora  a  dir  qualche  cofa 
„  della  pietra  v  che  fomminiftrò  ai 
yy  troppo  credulo  Scrittore  la  mate- 
,,  ria  di  ciò  regiftrare.  Mentre  di  ciò 
„  fcrivevamo,  flimarnmoconvenevo- 
„  le  e  necefìario  T  andare  ad  efami- 
„  tiare  tale  Iscrizione  ,  per  pofeia  for- 
y>  marne  ,  ancora  col  parere  di  Per- 
„  fané  intelligenti  ,  il  giudizio  della 
„  pietra  denunziata  :  Ella  è  pertanto 
„  tagliata  in  forma  di  Croce ,  larga 
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u  circa  dodici  oncie  ,  ed  alta  fei  ,  ia 
,,  cui  fono  (colpite  le  parcle  riferire 
,,  dal  Torri,  ma  con  caratteri  irrego- 
„  lari,  ed  accentati  in  moki  luoghi, 
ove  dovrebbero  effere  fcolpite  le 
,  M,  quindi  non  lafciarono  luogo  a 
,,  dubitare,  che  la  pietra  non  fia  di 
„  que'  tempi  ,  ne'  quali  vifl'e  Santo 
,,  Ambrofio,  ma  anzi  di  molti  beco- 
y}  li  dopo,  e  che  perciò  non  meriti  al- 
„  cuna  fede  fopra  di  ciò,  che  in  elfi 
„  fcoìpito  fi  legge-  {Tom  $.pag.  3  ) 

Pomp.  Io  Thò  più  volte  veduta 
codetta  Pietra  ,  e  primieramente,  aper- 
ta fronte,  niego  al  Sig.  Latuada ,  che 
fìa  tagliata  in  forma  di  Croce  .  Elia  è 
fatta  in  forma  d'un  Titolo  ,  e  forni- 
gliantiffima  a  molte  altre  fcritte  an- 
che prima  del  quarto  Secolo,  in  cui 
ville  S  Ambrogio,  e  che  furono  pofte 
^Sepolcri  de  Martiri ,  e  degli  altri 
Fedeli  ne' Sagrj  Cemeteri  Romani  > 
che  puonno  veder/i  fparfamente  nelP 
Opera  di  Monfignor  Boldetti .  intito- 
lata Oflervazioni  (opra  1  Sagri  Ceme- 
teri; come  pure  nella  Roma  fotterra- 
B     4  nea 
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rea  del  Bofio,  e  dell' Aringhio.  Anzi 
che  per  far  comprendere  al  Sig.  La- 
tuada  ,  quant3  egli  in  quello  fiafi  in- 
gannato 5  e  che  quefta  tal  figura  non 
può  effere  altrimenti  una  Croce,  di- 
rolie,  che  tal  forra  di  Titoli  fi  trova- 
no pofte  anche  a'T-umuli  de'Gentili; 
e  che  ne  fia  la  verità,  mirate  Sig.Fa- 
brizio  mio  la  prefente ,  che  fu  trova- 
ta attempi  del  Boldetti  nel Gimiterio 
di  Caliiìo  pofta  al  roverfcio  d'  un  al- 
tra ifcrizione  Criftiana,  che  chiude- 
va  un  Sepolrro  _     


..    e.  v  ^_  - 
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£9nel 7/^-2.  cap.  io  dell'  Opera  citata- 
Or  di  fomigliantiffima  forma  è  riten- 
zione pofta  inS.Nazaro,  di  cui  ecco  il 
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DiiTegno  co  gliftefli  fuoi Caratteri. 


DVM-ARIÀÒS  FA  MI  Ut  PETRA 
SACTOpt-MJCS*  HÌCEXPVGAT^l 

PÀTO  IN-  EVVM  -  TESTI  MOW 
VICT0RIE-j10CVM'.A*GEN 

TE  -  IPSA'PEftfllASACTAM 
^^[  N0M1KMP/7T*  <^f^ 


Ditemi  in  cortefia  ,  vi  fembra  cjue- 
fta  una  Croce?  Quanto  poi  al  giudìzio 
formato  dall'Autore,  anche  col  parere  di 
perfine  intelligenti ,  Io  lo  venero  ;  ma 
non  mi  pare  canto  fupremo,  ch'io  ap- 
pellar non  mene  polla  alle  Medaglie, 
ed  a*  Marmi  di  molti  Imperadori  del 
Secolo  ftelTo  ,  in  cui  fiorì  S.  Ambro- 
gio, per  non  dir  ancora  di  quelli ,  che 
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videro  nel  Secolo  precedente  ,  nelle 
quali  fi  vede  introdotta  una  certa  ir- 
regolarità di  carattere  molto  diverfa 
da  quella ,  che  mirafi  nel  Secolo  d* Au- 
gufìo,  e  de' primi  Gefari  fuoi  fuccef- 
fori.  Aggiongafi,  che  ne'  tempi  di  S. 
Ambrogio  erano  già  nel!' Italia  i  Go- 
ti; onde  non  è  da  ftupirfi  ponto,  che 
incominciafle  ad  introdurfi  qualche  ir- 
regolarità nello  feri  vere,  e  nelT  inci- 
dere ft'eflb  de  Marmi  ,  come  pofeia 
col  tempo  tale  fi  formò  ,  che  to- 
talmente fmarridì  la  figura  fletta  del- 
le lettere  Romane;  lo  rifufeitamento 
delle  quali  tanto  cofiòdi  ftudio,  e  di 
fatica  agli  Eruditi,  che  viflero  ne' fer- 
coli pofteriori  «  Quanto  poi  agli  accen- 
ti ,  che  ilSig.  Latuada  ha  veduto  po- 
lii in  molti  luoghi  della  detta  Pietra, 
ove  dovrebbero  efler  fcolpitc  le  M, 
rifpondo,  che  vi  fono  Iscrizioni  mol- 
to più  antiche  de' tempi  di  Sant'Am- 
brogio, fatte  in  ottimi  Caratteri  Ro- 
mani, ove  fi  trovano  li  medefimi  ac- 
centi in  cambio  di  detta  Lettera  ;  ed 
eccone  una ,  che  fu  trovata ,  come  ri- 
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ferifce  il  BoIdetti,in  un  Sepolcro  for- 
mato dr  groflb  Tevertino  Tarmo  161 1. 
nel  mefe  di  Luglio  fulle  fponde  del 
Tevere  ,  non  lungi  da  Otricoli  della 
Diocefi  di  Narni  in  un'antica  Chiefa  « 


UJ.    UIC  ì    R£ 
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': 


Quefta  Pietra,  quantunque  accentata 
nel  luogo,  ove  dovevafi  (colpire  la  M, 
non  fu  giudicata  più  moderna  del  tem- 
po ,  in  cui  fìx  martirizato  S.  Medico 
Martire,  il  di  cui  fagro  Corpo  quivi 
con  detta  Menzione  giaceva  fepolto, 
e  meritò  tanta  fedefopra  di  ciò,  che 
in  e/Ta  (colpito  leggevafi  ,  che  la  Sa- 
gra Congregazione  de3  Riti  coli*  ap- 
prova- 
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provazione  del  Pontefice  Paolo  V.  fat- 
to li  16.  Luglio  delT  anno  itfii.concef- 
fe  il  culto  al  detto  Sagro  Corpo,  co- 
me di  vero  Martire  ,  e  commandò  fé  ne 
faceffcla  Traslazione  alla  Collegiata, 
come  feguì  (òtto  li  18.  Maggio^4U^ 
Veggafi  il  cìt.  Aut.  lib  2.  cap.  19  delle i 
fue  effervazioni  foprai  Cimiteri  yjterlj 
comprovare  ancora  ,  che  l'irregolarità" 
de1  Caratteri  di  quefìa  pietra  polla  ini 
San  Nazaro,  non  è  argomento  bacan- 
te a  provare,  ch'ella  non  fia  de* tem- 
pi di  S.  Ambrogio ,  potete  vedere  un* 
altra  più  antica  Ifcrizione  ,  che  fu  fat- 
ta fotto  il  Confolatod'Urfo,  e  dì  Po- 
lemio,  che  fecondo  lo  Scheltrat.  torn. 
1.  antiqui**  ilfajl.  cade  nelT  &aae  delT 
Era  volgare  338.,  e  fu  cavata  dal  det- 
to Boldetti  nel  Cimitero  di  Ciriaca. 
Quell'Uomo  dottiflìmo,  a  fodisfazio- 
ne  degli  Eruditi  l'ha  efpofta  fcolpita 
in  Rame  colla  fua  totale  grandezza  , 
eco' fuoi  (ledi  Caratteri;  offervatela 
con  voftro  commodo  nel  libro  1.  cap. 
19. della  fopradettadi  lui  Opera.  Lo 
Itile  fletto  della  noftr'Ifcrizione  è  una 

gran 
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gran  conghietcura  di  fua  antichità  . 
Non  è  cola  da  rigettarfi  come  favolo- 
fa  ,  che  in  tempo  di  S.  Ambrogio  vi 
fodero  cognomi, come  di  (opra  provai. 
Peraltro  è  cofa  degna  di  rifleflo quel- 
la varia  maniera,  con  cui  l'Autore  di 
quella  ifcrizione  nomina  li  Pietra-San- 
ta or  col  nome  di  Familìay  ed  or  di  Gen- 
te. Familia  predo  gli  Antichi  non  pren- 
devafi  in  quello  fteffo  lignificato  ,  in 
cui  noi  ora  Tufiamo.  Oltre  aque'  lu- 
mi, che  ci  fornmmiftrano  le  leggi  Ci- 
vili, e  gli  Scrittori  de'  fatti  Romani, 
abbiamo,  teflimonianza  nelle  Divine 
Scritture  del  vero  fenfodi  quella  vo- 
ce, che  non  lignifica  in  origine  molte 
perfone  del  medefimo  fanguc  ,  maun 
numero  di  fervi  dello  fteiio  Padrone. 
Così  nella  Genefi  cap.ió*  v>  14,  dicelì 
di  A  bramo  .  Habuit  quoque  pofjeljiones 
ovium  y  &  armentorurn  y  &  famìlia  plurt- 
rnum.  Così  di  Giobbe  cap.  I.  ^.3.  Fuit 
poffejfto  ejus  feptem  milita  ovium  y  &cm>  ac 
familia  multa  nimis .  In  quello  fenfo  ado- 
perila Gesù  No  (Irò  Dio,  e  Salvadore 
in  San  Matteo  cap.iq.  ^45,  JPffi/  putas 
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e  fi  fdefa  ,  fervus  y  &  prudens ,  quem  con- 
fitiuìt  Dominus  fuus  fuper  famuìarn  fuam  ? 
Onde  il  Padrone  foievafi  quafi  per  vez- 
zo chiamar  da' fervi  Padre,  come  ab- 
biamo nel  lib.  4  dey  Regi  cap.  f.  v.  13. 
Accefferunt  ad eum fervi  fui ,  Ó*  loculi fnnt 
et  :  P^/f  r ,  6*  y?  rem  grandetti  dixiffet  Ubi 
Propheta&c.  Ediciò  nacque  il  vocabo- 
lo Pater-Famìlias ,  a  cui  fé  acuta  allu- 
sione Marziale,  Scrivendo  di  Quirina- 
le ,  che  fenza  curarti  de*  legami  del 
Matrimonio,  trovava  maniera  d'aver 
figliuoli,  a'quali  fendo  importa  la  le* 
gale  neceffitàdi  feguir  il  ventre,  on- 
de nafcevano,  ebbe  a  feri  ver  il  Poe- 
ta del  loro  Padre  lib.  i.Epig.Hf. 
• — — "  Agro*  implet  Equitibus  Vernisi 
Pater- Fami/ias  verus  eft  Quirinali* . 
Il  nome  poi  di  Gente  davafi  a  tutti  li 
difeendenti  dello  fteflo  Tronco,  o Sti- 
pite ,  ed  era  lo  ftelTo  ,  che  il  dire  a' 
giorni  noftri  la  Familia,  o  la  Gafa  . 
Così  lo  fteffo  Poeta,  fcrivendo  ad  At- 
tieodifeendente  da  quell'altro  Attico 
Amico  tanto  intrinseco  di  Cicerone, 
cantò  nel  lib.j.Epig.31. 

Au 
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Atti  ce  ^facundd?  renovas  qui  nomina  Gentisy 

Nec  finis  ingentem  conticuifje  domum . 
E  nel  Uh.  9.  Epig  2.  parlando  del  Tem- 
pio della  Cafa  Flavia  : 
Manebìt  altum  Flavine  decus  Gentis 
Cum  Sole ,  &  Ajlrìs ,  tumque  luce  Romana . 
Da  quanto  io  diffi  fin  qui  0  ricavo  edere 
Fifcrizione  no  (Ira  un  parto  d'Ingegno 
affai  antico  ,  e  di  quel  (ecolo,  in  cui 
fucceffe  la  Battaglia  fotto  S.  Ambro- 
gio, vedendo  nella  medefima  una  fra- 
fé  ;  che  ponto  non  (i  confa   co'  fecoli 
pofteriori ,  ne'quali  non  (1  oiTervò  più 
quatta  diftinzione  di  Familia,  e  di  Gen- 
te, cheaccennammo.  Onde,  falvo  il 
giudizio  degli  Eruditi ,  direi ,  che  quel- 
le parole  :  Famiiia?  PetrafanFtorurn  ma- 
nti, che  (là  in  primo  luogo  dir  voglia, 
che  quefta  Cafa  armaffe  in  difefa  del 
Santo  buon  numero  de*  fuoi  fervidori, 
che  aponto  quella  parola  tnanus  pren- 
defi  perturba  di  gente  armata  in  mol- 
ti  luoghi  degli  Antichi  Scrittori  ;  e 
pofcia  queir  altre  in  ultimo:  locum  à 
Genie  ipfa  Petrafanfìarn  nominavit ,  figni- 
fichiao  ,  che  da  tal  Cafa  prendere  il 
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nome  coeletto  luogo .  S*  io  non  isbaglio, 
può  fervir  anche  quello  rifletto  della 
frafe  a  comprovar  fempre  più  l'anti- 
chità di  tal'  Ifcrizione .  Ma  quando  la 
Pietra  fodetta  non  fotte  del  fecolo  di 
§.  Ambrogio  ;  beli'  argomento  in  vero  ! 
la  Pietra  non  e  di  quo  tempi ,  ne'  quali  viffe 
S.  Ambrogio  ;  ma  an^i  di  molti  fecoli  dopo , 
perciò  non  merita  alcuna  Fede  (opra  di  ciò , 
che  in  effa  (colpito  fi  legge  .  Così  certa- 
mente non  argomentò  Francefco  Sta- 
vola della  Compagnia  di  Gesù .  Quan- 
do il  5>g-  Cardinale  Federico  Borro- 
meo di  fempre  chiara,  e  fanta  memo- 
ria fé  riftampare  di  nuovo  il  medeC- 
rao  AmbrogianOj  le  furono  fatte  infi- 
nite inttanze  per  far  levare  dal  Bre- 
viario, come  cofa  adulterina,  l'inter- 
vento di  S.Ambrogio  in  ifpirito  a' fu* 
nerali  di  S.  Martino.  Penetratoti  que- 
tto  affare  dal  fopradetto  àitavola  fo- 
getto  qualificato,  mandò  al  Cardinale 
un  manoferitto  ,  fui  di  cui  fine  dice 
così  :  Male  dixijfe  eos ,  qui  hoc  negar  unt  > 
&  curarunt  ,  ut  hdec  veritas  ex  Breviario 
abraderetur  ;  antiquos  tanquam  mendace* 
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taxantes  y  &  Mediolanenfes  nofìros  vetem 
fiultitia ,  quod  opere  mufivoinChoroS.Am- 
brofii  hanc  hìftoriam  ad  perpetuavi  rnemoriam 
jam  fere  à  mille  annis  deferiti  curar unt . 
Erano  pure  paffati  più.  di  tré  fecoli 
dopo  il  tempo,  in  cui  viffe  S  Ambro* 
gio,  quando  fi  fece  il  Mofaico  accen- 
nato nella  fuaBafilica;  egli  è  pur  fat- 
to con  diflegno  affai  irregolare  >  e  pu- 
re lo  Stavola  non  argomentò,  che  tal 
pittura  non  meritale  alcuna  fede  fopra  di 
ciò  y  che  in  effa  dipinto  fi  vede  ,  anzi 
giudicò  atto  di  fommo  ardire  il  ri* 
prendere  di  buggìa  gli  Antichi  Scrit- 
tori ?  e  di  floltezza  la  pietà  del  popò» 
lo  Milanefe  ,  che  tal  cofa  reiigiofa- 
mente  credendo,  la  fé  ad  eterna  me- 
moria quivi  effiggiare  ne*  fecoli  dopo 
il  fatto ,  La  credulità  de  Milanefi  paf> 
so  ancora  nelle  Chiefe  circonvicine, 
mentre  nel  Breviario  detto  Patriar- 
chino  ,  perchè  ufato  anticamente  da 
tutto  il  Patriarcato  d'Aquileja  ,  ed 
aponto  fui  fine  della  fefta  Lezione  di 
S  Martino  io  leggo  :  Et  SanBus  etiam 
Ambrofws  eodem  tempore  ad  altare  arfilh- 
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ri  fornito  correptm  ,  ac  pofì  tertiam  boram 
excJatus:  Sci  tot  e  ,  tnqutt ,  f rat rem  meurn 
Mar  unum  exiffe  de  carpare  >  meque  ejus  fu- 
neri piam  operam  dedi/Je .  Io  tengo  pref- 
fo  di  me  tal  Breviario  (tampatomGo- 
mo  dal  Frova  nel  1585  La  ftoria  di 
così  gran  prodigo  non  fu  fcrittaneda. 
Paolino  ,  ne  da  altro  Autore  del  Se- 
colo di  S  Ambrogio,  ma  il  primo  che 
ne  parlò  fu  Gregorio  Turonefe  ,  che 
fiorì  due  fecoh  dopo  la  morte  di  Sant' 
Ambrogio  lìb  1.  cap.  5.  de  miraculis  $. 
Martini.  E  pure  non  fi  è  argomentato 
mai ,  che  non  effendoScnttor  di  quel 
Tempo  med< (imo,  egli  non  meriti  alcu* 
na  Fede  Jopra  di  cibì  che  nella  fua  Sto- 
ria  fi  legge. 

Fab.  Ora,  Signor  mio,  s'  egli  è 
così  ,  come  voi  dite  ,  io  comincio  a 
predar  poca  fede  in  ciò  al  parere  di 
quefto  Scrittore  Ma,  fé  non  venere- 
fee,  feguiamo  pure  a  leggere  per  ve- 
dere}  fé  mai  altro  vitbfle  daoflerva- 
re. 

„  Per  qual  fine  poi  con  più  giu- 
„  fta  denominazione  fi  chiami  quefta 

Ghie* 


» 
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,,  Chiefa  di  San  Nazzaro  Pietra  San- 
>y  ta  y  a  diftinzione  della  Bafilica  de- 
„  dicata  allo  fteflò  Martire  da  Santo 
,,  Ambroiio  ,  non  fi  è  potuto  da  noi 
„  rifapere,  fendo  moltodifficile  il  ri- 
„  cavare  daJ  tempi  canto  rimocì ,  oon- 
„  che  la  ficurezza,  né  pure  le  proba» 
,,  bili  conghictture  per  afficurare  Teti- 
„  mologvddz  Nomi. (Tom  $  pag .^.e^.) 
Pomp.  Che  occorre  maravigliarli, 
che  il  Sìg.  Latuada  non  abbia  potuto 
rifapere  ,  per  qual  fine  cos\  chiamili 
quefta  Chiefa?  Chi  non  vuol  feguire 
l'unica  traccia,  che  avanzaci,  quando 
trattai!  di  cofe  fucceffe  in  tempo  tan- 
to rimoti  ,  non  deve  poi  ftupirfi  ,  fé 
prende  abbaglio.  Qui  altro  non  v'è, 
che  la  pia  Opinione  del  Volgo  >  avva- 
lorata da  un  Monurnentodi  pietra,  e 
dal  Tefiimonio  di  Autori  più  antichi 
del  Sig.  Latuada ,  che  fendo  più  vici- 
ni di  lui ,  al  fatto,  del  quale  fi  parla , 
hanno  in  lor  favore  la  prefonzione  d* 
efierne  più  di  lui  informati  .  S'egli  a 
quefti  non  crede,  tal  fia  diluì;  ma  poi 
almeno  non  fi  lamenti,  fé  non  ritrova 
C     a  '  TEti- 
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l'Etimologìa  de* Nomi,  che  per  effer 
tali  abifognano  fuor  d'  ogni  dubbio  del 
confenfb  comma  ne  di  quel  medefnno 
Volgo,  cui  egli  non  preda  alcuna  fe- 
de, lo  m'afpettavo  almeno  un  quaU 
che  pofitivo  argomento,  ma  non  ve- 
dendo fin'  ora  alerò,  che  ragioni  me- 
ramente negative,  ho  l'opinione  mia 
fondata  ,  e  ficurezza  tale  ,  non  che 
conghietture  probabili  ,  che  non  vi 
metto  alcun  dubio  a  credere,  chela 
Chiefa,di  cui  (i  parla,  abbia  prefo  il 
fuo  nome  di  Pietra-Santa  dal  fuccef- 
fo  di S.  Ambrogio. 

Fab.  Piano,  Sig.  Pomponio;  Voi 
date  fentenza  prima  di  veder  tutti 
gli  atti  .  Udite  .  „  Per  altro  fu  mai 
„  Tempre  molto  facile  il  volgoapren- 
„  dere  abbaglio,  e  maffimamente  in 
„  materia  di  Storia  ;  perlochè  più 
„  che  in  altra  occafione  potè  poi  ciò 
„  credere  ,  al  vedere  dipinto  e  raffi - 
>y  gurato  Santo  Àmbrofio  colla  sferza 
„  in  mano,  e  qualche  volta  ancora  a 
„  cavallo  in  atteggiamento  di  percuo- 
ta tere,  e  gettare  a  terra  molti  uomi- 
ni 


» 
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,J  ni    armati  ,  eh.  la    plebe  fuppone 
„  Arriani.   (Tom.ypag  4.) 

Pomp.  O  quella  è  nobile  .  Se  non 
vi  folle  altri,  che  il  Volgo  ignorante, 
che  raccontalTe  aver  la  Chiefadi  San 
Nazaro  prefo  il  Cognome  di  Pietra- 
Sanra  dal  fucceflo  (limato  favola  dal 
Sig.  Latuada,  e  da  me  creduto  uni  (lo- 
rica Verità;  potrebbe  fjrfedarfi  il  ca- 
fo,  che  io  ne  dubitadi.  Ma  crede  forfi 
queflo  Signore ,  che  io  fla  cotanto  nuo- 
vo in  tal  materia,  che  noi  mi  baili 
V  animo  di  conofeere  quid  dìfttnt  atra  lu- 
pini* ?  Vorrebbe  egli  forfè  compren- 
dere fotto  nome  di  Volgo  anche  gli 
Scrittori,  che  vi  ho  citato,  ed  i  Pre- 
lati fletti,  che  non  hanno  filmato  con- 
venevole far  toglier  da  quella  Gluefa 
quel  Sagro  Marmo  ,  che  farà  Tempre 
ed  al  Sig.  Latuada,  ed  a  chiunque  fen- 
te  con  eflo  lui  un*  oflo  troppo  duro  da 
rodere  ?  Intende  forfè  per  Volgo  li 
Sommi  Pontefici,  che  hannoarricchi- 
to  quefta  Chiefa  di  celelU  Te-fori,  e'i 
Cardinale  Landnani  Ve  (covo  di  Co* 
mo,e  Legato d} Eugenio iV.,  che  con* 
C     3  ceffe 
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ceffe  a  chi  fa  Orazione  davanti  a  quel- 
la pietra  100.  giorni  d'indulgenza  ,  co- 
llie teftifica  il  già  citato  Puccinelli 
part.  %.cap  07.  pag.  $56.,  ed  il  Moriggia 
nel  Santuanop^g  1  %8.?E  per  quanto  fìa- 
no  irregolari  1  caratteri  dell' Iscrizio- 
ne, crederà  forfè  fia  comprefo  fotto 
il  nome  di  Volgo  chi  la  compofe  y  quan- 
do lo  fìilenon  tanto  plebejoce  loma- 
nifefta  per  erudito? 

Fak  Ma  eccovi  la  ragione,  per 
cui  il  Volgo  s'è  ingannato  . 

„  La  cagione  di  rapprefentare  in 
5>  tale  atteggiamento  il  Santo  Arci- 
„  vefeovo  accadde  nell'anno  1339.  al- 
„  lora  quando  nella  Battaglia  data  da 
„  Lodrifìo  Vifconti  contro  TEfercito 
„  di  Azzone  >  condotto  da  Luchino, 
„  irpplorandofi  da  quefti  l'ajuto  dei 
„  Santo,  comparve  egli  vifibilmente 
„  con  lo  ftaffile  in  mano  ,  percuoten- 
„  do  i  Soldati  partitanti  di  Lodrifìo, 
„  e  recando  compita  vittoria  a  Lu- 
,.  chino;  il  quale  nel  luogo  di  Para- 
„  biago  ,  ove  avvenne  il  fatto  d'ar- 
„  mi  >   fece  fabbricare  una  Chiefa, 

dedi- 
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„  dedicata  a  Santo  Ambrodo,  aven- 
„  dovi  pofta  la  prima  pietra  Giovanni 
„  Visconti  Vefcovo  in  quel  tempo  di 
„  Novara.  Quefìa  Scoria  fu  ferina 
y}  da  Gualvaneo  Fiamma  coetaneo 
„  nella  Vita  di  Azzone  colle  feguenti 
yy  parole:  Tbeutonkideterminaverunr  in* 
yy  ter  fé  ,  fi  Civitatem  obtinere  potuljfent , 
interferii  Civibus  de  Medicano  ,  rufli- 
cos  prò  agri  cultura  confervare  ,  &  Tbcu» 
tonìcos  innumer  abile  s  de  Alamanni^  con* 


)> 

>y  vocarc  y  &  Civitatem  Mediolanenfemin 

„  Coloni am  redigere  ;  fed  Deus  tantorum 


malorurn  refr<enator  exiftem  ,  mtfit  E. 
yy  Ambrofiurriy  QU 1  IN  ALBIS  CU  M 
yy  SCUT1CA  IN  MANU  VISIBILI- 
y>  TER  hofies  vigoria  potitor  percujftt  : 
y>  ex  quo  perdiderunt  vires  ,  &  fu^rati 
„  funt  •  Ex  hoc  fati  a  eji  in  Civhate  prò- 
„  ceffo  Cleri  y  &  Relig/oforum  ,  &  prcgrcjfi 
>y  funt  ad  S.  Ambrofium  .  Infuper  juxta 
„  Parablagum  in  loco  confitìm  confortiti* 
yy  fuit  Ecclefiain  honorem  B  Awbro/i*>& 
yy  primum  lapide  m  pojuit  Joannes  Vice  co* 
,y  mes  Epi\copus  Novarìenfis  .  Né  d^lio- 
„  niigliante  coia  eipoie  Buonincontro 
C     4  „  Auco- 
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5>  Autore  contemporaneo  nella  fua 
Cronaca  di  Monza  ,  fcrivendo  : 
Dhìtur  vifum  fuiffe  in  aere  £.  Ambro- 
fium  Protetìorem  Mediolanenfium  cum 
fcutka  predici os  mal  e  diti  os  percutien* 
tem}&  maximum  auxilium  Medìolanen- 
fibus  ferentem  >  &  vitìoriam  De  qua 
die  Vittorio  nobilis  Miles  Luchinus ,  dan- 
do gloriar»  Altijfimo  Deo  >  &  Santi  or  um 
ejus  precibus ,  ad  perpetuarti  reimemoriam 
fé  fium  celebtandum  ordinavit  omni  anno 
ad  honorem  Dei,  &  S.  Ambrofii.  Et 
in  campo ,  ubi  fuit  nipta ,  fieri  fecit  Ec- 
clefiam  ad  honorem  Dei,  &  S  Ambrofii  9 
qu<#  faB  a  e  fi ,  &  appellai  ur  Ecclefia  & 
Fefium  S.  Ambrofii  ad  vittoriani .  De- 
ve però  edere  dappoi  flato  rappre- 
fentato  il  Santo  in  atteggiamento 
corri fpondente  a  quello ,  in  cui  com- 
parì, e  dal  fupporlo  armato  di  sfer- 
za contro  degli  Arriani  ,  fu  inven- 
tato tutto  il  rimanente  delle  favo- 
lofe azioni,  che  fi  decantano  avve- 
nute al  Malcantone  ,  a  Santo  Scefa- 
no  in  Brolio  ,  a  San  Tommafo  in 
Terr* Amara,  ed  a  quefta  Chiefa  di 

San 
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,,  San  Nazzaro.  Prima  di  tal  tempo 
„  fi  raffigurava  il  Santo  fenza  lasfer- 
„  za,  come  fi  comprende  dall'antica 
„  di  lui  immagine,  pcfta  nella  Chie- 
,,  fa  ad  effolui  dedicata  a  canto  all' 
»  Organo  ,  e  da*  fuggelli  degli  Arci* 
„  vefcovi  0  maffimamentedi  San  Gal- 
„  dino,  ne'  quali  fi  vede  Santo  Am- 
„  brofio  in  abito  Ponteficale  ,  fenza 
3,  Mitra,  col  Pastorale  nella  fini/tra  3 
5,  e  la  deftra  alzata  per  dare  la  Vef- 
„  covile  benedizione.  Abbiamo  però 
„  ficura  notizia  ,  che  quefta  Chiefa 
5,  avefle  tale  denominazione  fino  nel 
„  Secolo  XI  ,  eflendocene  memoria 
„  nel  Calendario  Sitoniano  con  quefte 
3>  parole:  Xl.Kal  Septembris  .  PaffioS. 
y)  Timothei  ad  S.  Na^arìum  ad  Petram 
„  $an£ìam .     (  Tom.  5.  pag.  4.  5. 6.  ) 

Pomp.  Lodato  fia  il  Cielo,  che  fi- 
nalmente poi  lo  fteffo  Sig.  Latuada  ci 
fornminiftra  lumi  per  vie  più  confer- 
mare l'opinione  mia  ,  che  farà  femprc 
conforme  ed  alla  pia  tradizione,  ed  a* 
fenfi  di  que*  Scrittori  ,  che  prima  di 
lui  trattarono  di  quefta  materia.  Of- 
fe r- 
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fervate  primieramente ,  eh"  egli  dà  per 
ragione  dell'  inganno  fuppofto  del  Vol- 
go il  fucceflb  dì  Parabiago,  e  per  nar- 
rarlo coir  appoggio  d'uno  Scrittore 
contemporaneo,  cita  il  Fiamma.  Or 
quefto  medefimo  Fiamma  egli  è  pur 
quel  àyeffo>  che  nel  cap.  1 15.,  e  117.  rac- 
conta varie  battaglie  feguite  fra  Cat- 
tolici 5  e  gli  Ariani?  Non  potrà  dun- 
que mai  effervero,  che  quella  opinio- 
ne ,  contro  di  cui  tanto  s'accende  il 
Sig.  Latuada,  abbia  prefo  origine  dal 
fatto  di  Parabiago,  mentre  al  tempo 
del  Fiamma  Idoneo  contemporaneo 
di  quefto  fteflb  fatto  non  folo  predo 
il  Volgo,  ma  predo  ancora  degli  Uo- 
mini Letterati  tenevafi  già  come  cer- 
ta, e  vera  ,  e  come  tale  fi  regiftrava 
nelle  publiche  Storie  di  quefta  Metro- 
poli, e  fenza  eiìtazione  veruna  fé  ne 
tramandava  a*  pofteri  la  memoria  . 
Circa  poi  alla  franca  aderzione  ,  con 
cui  il  Sig.  Latuada  pretende  di  ftabi» 
lire,  che  prima  della  fodetta  Batta- 
glia di  Parabiago,  fi  raffigurafle  Sant* 
Ambrogio  fenza  la  sferza,  non  oftanti 

le 


PRIMO.  43 

le  ragioni  da  elfo  adotte  ,  non  poffo 
predargli  fede  .  Della  sferza  di  Sant' 
Ambrogio  fa  menzione  quel  medefi- 
me  Fiamma  contemporaneo  di  quefta 
Battaglia,  come  di  cofa  già  celebre, 
e  conofciura  prima  di  lui;  perciò  nel 
iìb.j.c.  3P4-  così  feri  ve  Beatus  Ambro* 
xius  confortatili  propter  prcvfentiam  Theu> 
dofii  Imperatore  Viri  Chrijìianiffimi  contra 
Ariano*  [e  er  rigens  cum  pagello  \  ftvefeutica 
in  manu ,  eos  de  Civitate  ejecit .  Et  currens 
poft  eos  de  Italia  exputtt .  Onde  ilTetta- 
mantio  cap.  5.  pag  33.  della  Storia  del 
iacro  Monte  fopra  Varefeebbe  a  feri- 
vere  :  Benché  alcuni  penfenoy  che  il  dipin- 
gere Santy  Ambrofio  a  quefìo  modo  (cioè 
colla  sferzai  abbia  avuto  origine  da  quella 
apparinone ,  cF avvenne  a  P  arabi  agoVan- 
no  f  3  37-  1uando  fò  veduto  S.  Ambrofio  ve* 
jìito  di  bianco  col  flagello  in  mano  in  favore 
di  Luchino  Vi/conte  contra  Lodrifto ,  come  di 
quefta  ne  ferivano  il  detto  Rev  Galvagno , 
il  quale  netti  Jtejfft  anni  fa  chiaro  al mondo , 
&  Bernardino  Corio ,  puòefferey  che  inanti 
non  da  tutti  fi  pingeffe  S.  Ambrofto  col  "flagel- 
lo in  mano ,  ma  che  dipoi  i  Signori  Vtf conti 

im* 
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Impadroniti  di  Milano ,  commandaffero ,  ^ 
£W/  fempre  fi  dipingere.  E  poi  dovrebbe!! 
ilSig.  Latuada  ricordare  di  quanto  ha 
fcritto  egli  fteflb  nel  Tomo  I.  di  quelV 
Opera  pag.  88  quando  defcrivendo  la 
preziofa  ftatoa  del  Santo  Paftore ,  che 
fu  donata  dalla    liberalità  di  quefta 
Città    alla  Metropolitana  nelT  anno 
itfpS.  diffe  :  Colla  finijlra  tiene  un  libro , 
come  Dottore  dì  Santa  Cbiefa ,   la  sferra  > 
con  cui  vìen  fimboleggiato  per  flagello  degly 
Ariani ,  ed  il  Bajìon  P afiorale.  Anche  in 
fenfo  fuo  dunque  fi  pone  la  sferza  in 
mano  al  Santo  non  {blamente  in  me- 
moria del  (uccello  di  Parabiago,  ma 
ancora  ,  perchè  egli  fu  veramente  il 
flagello  di  que*  miscredenti.  Or  per- 
chè non  avrà  potuto  dipingerli  in  tal 
pofitura  prima  della  battaglia  di  Lu- 
chino contra  Lodrifio?  Erano  pur  già 
feorfi  quafì  mille  anni  da  che  il  Santo 
Dottore  aveva  Sconfitto  colla  fua  Elo- 
quenza, e  fapere quella  perfida  fetta; 
e  potrà  fembrar  ftrano ,  che  anche  pri- 
ma in  memoria  d'un'  opera  così  infigne 
fi  rapprefentaffe  la  di  lui  effigie  arma- 
ta 
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tadi  quefto Simbolo  efpreffivo  di  taq- 
ta  fua  gloria?  Vorrei  un  poco  fi  com- 
piacele ilSig.  Latuada  fpiegarmi  cofa 
voleffe  denotare  quella  sferza,  che  ci 
rammenta  Beroldo  Scrittore ,  che  fiorì 
circa  il  U2o>,  efucuftode  della  Ghie- 
fa  maggiore  di  Milano,  e  che  porta- 
vafi  in  publica  folenne  proceffione  dal 
Maejìro  della  Scuola  di  Santo  Ambrogio 
(altramente  chiamati  i  Vecchioni )  ve* 
ftito  dì  Piviale .  Ma  egli  forfè  mi  rifpon- 
derà  non  faperlo,  come  dice,  che  non 
fi  sa  cofa  foffe  quella  Colurna  >  che  in 
tal  Proceffione  portavafi  ;  Quella  pe- 
rò, falvo  miglior  giudicio,  a  me  ferri- 
bra  doverfi  intendere  dei  Cereo  Pas- 
cale, fendofì  forfè  copiato  dalP  ori- 
ginale di  Beroldo  Colurna ,  in  cambio 
di  Columna  :  Ed  eccone  la  ragione  .  Fa- 
cevafì  quefta  Proceffione  nel  fanto 
giorno  di  Pafqua,  in  cui  dopo  celebra- 
ta la  Meda  nella  Bafilica  Jemale  ,  fi 
portava  il  Capitolo  ad  officiar  neli1 
Ertivafino  alla  Domenica  terza  di  Ot- 
tobre. Doveva  dunque  trasferirli  coli1 
altre  fagre  cofe  ancor  il  Cereo ,  eh/  ar« 

dei; 
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4er  dovea  ,  fino  all'  Afcenfione.  Or 
non  facendoti  menzione  di  quello  Ce- 
reo j  non  mi  pare  fuor  di  ragione  il 
formar  conghietcura  ,  che  qui  debba 
leggerfi  Cohmna  y  e  prender/i  in  ligni- 
ficato del  Cereo  medefimo  ,  che  ap- 
ponto  nella  fua  Benedizione  chiama/i 
Colonna  e  nel  Rito  Ambrogiano:  Ec- 
cejctmignis  Columna  refpkndet ,  qu<epkbem 
Domini  beat*e  noSìis  tempore  ad  ^aiutarla 
fluenta precedati  enei  Romano:  Sed)am 
Column<e  hujus  pra conia  novimus  ,  quam  in 
honorem  Dei  r  ut  Hans  ignis  accendìt  :  e  nel 
Mozarabico:  Inftar  Columna?  veteris  fo- 
mes  ijìe  prcefulget .  Con  quello  nome  lo 
chiama  neUa  Vita  di  Coflantino  Eu- 
fe  bi  o  :  Ingentes  Cerei  Columnas ,  ut  in  Paf~ 
eh  ce  noti  e  arder  e  nt  fabricari  jujjit .  £  ben 
fé  gli  conviene  un  tal  vocabolo,  Tonifi- 
cando egli  fecondo  Durando  Rat.  div. 
offic.lih.6.cap.%o.  la  Colonna  di  fuoco, 
che  precedeva  il  campo  Giudaico  là 
nei  Deferto  .  E  perciò  in  altri  tempi 
ferviva  di  Candegliero  a  foftenerlo  una 
Colonna  dì  Pietra ,  come  fé  ne  vedano 
ancora  in  molte  Chiefe  di  Roma,  e 

della 
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della  Francia  .  Anziché  fuori  della 
Chiefa  di  S  Paolo  nella  via  Oftienfe 
dalla  parte  della  Tribuna  vedefi  una 
Colonna  ,  che  foftiene  una  Croce ,  nel- 
la cui  bafe  legganfi  queftì  Verfi  : 
A  rbor  pomagerit ,  arbor  ego  lumina  gefto , 
Portolib  amina  y  nuntio  gattàia  fediti  die  fé  fio 
SnrrexitCbriflus  ;  namtalia  lumina  prrffto . 
Quella  però  non  è  altro  ,  che  una  Tem- 
pi ice  conghiettura;  ma  perchè  ilSig. 
Latuada  ,  fi  compiaccia  di  reftar  per- 
fuaio  ,  che  vi  fono  nel  Mondo  perso- 
ne |  che  puon  fapere,  come  di  fatto 
fanno  ,  ciòch'egliaflfenfce  non  fapere  , 
e  per  l'avvenire ,  quando  li  abbatterà 
in  fimile  vocabolo  ,  non  feriva  così 
francamente,  come  qui  ha  fatto,  ri- 
trovando in  B>eroldo  la  parola  Colurna> 
col  dire  Quejla  non  fi  sa  cofa  fofte;  mi 
prenderò  la  pena  di  renderlo  informa* 
to,  che  quefta  Voce  fignitica  una  Ver- 
ga fatta  di  legno  di  quell'albero,  che 
da'  latini  chiamafi  Corylus ,  e  dagi* 
Italiani  Nocella ,  o  pur  Nocciuola  ,  od 
Avellana,  Così  abbiamo  Colurna  Vafa 
predo  Metello  in  QuirìnaUhus  pag.  1534 
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e  Coturno  Virga  predo  di  Erico  Mona* 
co  de  Mir  acuii*  S.  Germani*  Antifiod*  cap. 
7.  Fridcgodo  nella  Vita  di  S.  Wilfrido 
cap.   15.  cantò: 

Oppida  diffufo  HRipis  amplificare  coturno . 
Ed  hbrardo  Betnnienfe  nel  Grecifmo 
cap.  25. 

Populnusfluernmficulnm  folle  columus  &c. 
Or  fapendo  noi ,  che  circa  a'  tempi ,  in 
cui  viffe  Beroldo,  vivea  pure  Enrico 
Imperadore  y  che  invertì  fcifmatica- 
menté  Arnolfo  Terzo  Arcivefcovo  di 
quefta  Metropoli ,  ed  altri  prima  di  lui 
per  anulum,  &  baculum  co  fi  urne  intro- 
dottoda' Principi  fecolari  di  queir  età  , 
per  ufurparfi  le  inveftiture  Ecclefia- 
itichc  y  come  è  notorio;  non  andremo 
molto  lontani  dal  vero,  fé  faremo  di 
parere,  che  quefta  Verga  di  Nocciuo- 
la,  che  porta vafi  avanti  la  Croce  d'oro 
in  quefta  Proceffione  riferita  da  Berol- 
do,  foiTe  Finfegna  della  Podeftà  Seco- 
lare deir  Arcivefcovo  ,  ed  aponto  il 
vederla  portata  in  quefto  fito  avanti 
la  Croce  ne  dà  indicio  manifefto  ,  aven- 
do veduto  anche  a'noftri  giorni  prat- 

ticarfi 
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ticarfi  un'  ufo  confimile  nell'  Infigne 
Cattedrale  di  Vercelli,  ove  portanti 
avanti  la  Croce  Capitolare  due  Ver- 
ghe ornate  d'argento  in  fegnodella  Po- 
deftà  Secolare,  altre  volte  conferita 
dagP  Imperadori  a'  Vefcovì  di  quell* 
antichiflima  ,  e  nobilifTnna  Chiefa  .  So 
che  quella  digreffione  non  vi  farà  ftata 
nojofa,  ben"  effendo  io  informato ,  ca- 
ro Sig  Fabrizio,  quanto  vi  piacciano 
codette  Erudizioni  Ecclefiaftiche  ;  Or 
ritornando  al  proposto  della  sferza  , 
che  in  tal  proceffione  portava!!  dal 
Maeftro  della  Scuola  di  Santo  Ambro- 
gio, quaT  altro  miflero  può  affegnar- 
feli,  fuorché  quel  medefimo,  per  cui 
il  Sig.  Latuada  c'infegna  fimboleg- 
giarfi  il  Santo  per  flagello  degP  Aria- 
ni? Beroldo  fcrivea  quefte  cofe  due 
fccoli  prima,  che  Santo  Ambrogio  ap- 
pariffe  a  Parabiago  in  favor  di  Luchi- 
no j  e  perchè  dunque  anche  in  tal  tem- 
po ,  e  prima  ancora  non  fi  poteva  egli 
dipingere  colla  sferza  alla  mano?  Vo- 
glio ben  concederli ,  che  prima  non  fof- 
fecosì  communequefV  ufo,  e  che  do- 
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pò  al  Vittoria  fiali  ce ft innato  di  farlo 
più  frequentemente  ,  ma  il  negarlo 
aflolutamente  non  pollo  in  conto  alcu- 
no accordarlo.  Con  qual  contrafegno 
farebbe  (laro  nconofeiuto  da' Milane!! 
Santo  Ambrogio  in  detta  apparizione , 
fé  comparfo  non  folle  in  quella  (leda 
atteggiatura ,  in  cuifoleva  egli  dipin- 
gerli? Me  lo  aditi  in  graziai!  Sig  La- 
tuada.  Ne  ponto  mi  {paventano  e  1* 
antica  )m  gine  del  Santo ,  ne  i  Sugel- 
li antichi  degli  Arcivefcovi  .  Nella 
prima  Santo  Ambrogio  è  fenza  Mitra  , 
e  fenza  Paftorale.  Crede  forfè  quello 
Signore,  che  prima  della  Battaglia  di 
Parabiago  non  fi  dipingere  il  Santo 
Prelatocon  quelt*  ìnfegne  Ponteficali  ? 
Quanto  poi  a*  à ugelli  non  folo  negli  an- 
tichi non  fi  vede  la  sferza  ,  ma  ne  me- 
no ne*  moderni;  e  pure  è  verità  di  fat- 
to, eh'  egli  così  dipingefi.  Non  farà 
dunque  mai  vero  ,  che  la  tradizione 
delia  Battaglia  feguira  fra  Cattolici, 
egli  Ariani  ne' tempi  di  Santo  Ambro* 
gio  abbia  prefo  Porigine  dal  fatto  di 
Parabiago  ;  mentre  il  Fiamma  con- 
terrà 
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temporaneo  di  Luchino  nel  Ith.  7  cap. 
391.  ne  fa  memoria  ,  comedi  cofa,che 
già  fi  credeva  communemente  y  ed  ec- 
co le  di  lui  ftefle  parole:   Ttfdem  tempo* 
rìbus  Ariani  refumptis  viribits  contra  Bea- 
tum  Ambroxium  ,    &  Catbolkot  pugnava- 
runt  .    Et  tantus  fanguis  effufus  efi  y  quod 
firat<e  vìarurn  fluenti   more   difcurrerent  . 
Tunc  Beatus  Ambroxìus  Deum  oravit  ,  quod 
fanguis  jujìorum  à  fanguìne  Arianorum  du 
videretur ,  &  fiati*»  totus  j angui;  Catholi- 
corum  in  modum  globi  maximife  recolligit  ;  & 
rotando  ufque  in  Brolium  ivit  ;  unde  ille  fo- 
cus e  fi  locus  Rot<e .  Ubi  pofiea  Ecclefta  con- 
fimela fuit  y  qu<e  diùìa  efi  Ecclefta  San- 
ati Stepbani  ad  Rotam.  E  per  far  cono- 
scere ai  Sig.  Latuada  nonefler' aflolu- 
tamente  vero,  che  S.  Ambrogio  fiafi 
rapprefentato  colla  sferza  impugnata 
folo   dopo   il  fucceffo  di  Parabiago; 
gliene  faremo  qui  rifapere  alcune  im- 
magini fatte  prima  di  tal  tempo  y  in  cui 
fi  vede  la  sferza  fteffa  .    Dopo  varie 
opinioni,  che  cita  il  Sig.Latuada  circa  V 
Epoca  della  fondazione  della  Chiefa  di 
S.  Marco  de'  Padri  Romitani  di  S. Ago- 
D  2  ftino, 
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ftino,  pone  poi  anche  la  fua ,  e  la  fta- 
bilifce  nell'anno  1 167.  probabilmente 
feguita  Or  s'egli  avelie  voluto  vedere 
nella  facciata  di  queflo Tempio, oltre 
gli  ornamenti  G  ottici  in  pietra  cotta  ,  di  cui 
è  adorna  ,  quelli  ancora  di  marmo  bian- 
co, che  circondano  d'ambe  le  parti,  e 
nel  lato  fupenore  la  porta, nel  fopra- 
liminare  della  medefirna  avrebbe  po- 
tuto vedere  1*  Imagine  del  Redento- 
re, corteggiata  dagli  Animali  (imboli- 
ci ,  rapprefentanti  li  Santi  Vangeli- 
fti  ,  e  quella  ancora  di  S.  Ambrogio 
colla  sferza  affai  vifibile  verfo  il  Con- 
vento, e  di  S.  Sgottino  verfo  la  ftrada; 
e  conofcendofioccularmentenoneffere 
flati  aggiunti  queftì  marmi  ne'  fecoli 
pofleriori,  ma  poftivi  nella  fondazione 
fletta  del  Tempio,  forfè  avrebbe  po- 
tuto reflar1  informato  un  pò  meglio 
della  Verità.  Lo  fteflb  dirò  dell'  altra 
Imagine  del  Santo  fedente  fra  i  due 
Santi  Conprotettori  di  quefla  Città 
Gervafio,  e  Protafio  ,  che  tien  nella 
deftra  la  sferza  di  ferro  con  manico  di 
marmo 7  che  fi  rimira  fopra  la  loggia 

detta 
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detta  degli  Osj     Egli  è  pur  quello,  che 
valendo  fi  delle  Scale  ci  ha  favorito  di  tra~ 
fcrivere  da  vicino  riferitone  ne  dal  Torri  > 
ne  da  altri  rammentata  ,  e  da  cui  tappia- 
mo elfer  queda  Loggia  (lata  fatta  nelT 
anno  1316.  dal  Magno  Matteo    Potè* 
va  pure,  giacché  ftava  fu  le  f cale, fa- 
lir  un  pò  più  alto,  ed  odervare  fra 
quelle  nove  fatue  di  Santi  forfè  de'  pri* 
mar)  Protettori  del  Fondatore ,  quella  di 
cui  parliamo.  Io  non  rammento  qui  le 
Imagini  del  Santo,  che  d  vedano  fo* 
pra  le  porte  Ticinefe  ,  Romana  ,  Orien- 
tale, e  Nuova,  emadìme  fopraqueft* 
ultima  rofa  dall' antichità,  per  modo, 
che  apena  fi  feorge  il   manico  della 
sferza,  come  pure  quella,  che  fatta 
fu  nelT  anno  fletto  della  Battaglia  di 
Parabiago  fopra  Tlnfigne  Depofitodel 
gloriofo  S.    Pietro  Martire,  per  non 
edere  necedario  addurne  in  maggior 
copia,  badando  le  due  prime  già  dette 
a  pienamente  convincerlo.  E  poi  avete 
voi  badato  a  quella  finceriffima  confef- 
iione  ,  con  cui  lo   dedo  S)g    Latua- 
da  ci  dice  d'aver  ficura  notizia ,  che  que- 
D  3  fia 
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fia  Cbiefa  aveffe  tale  denomìn  datone  fino 
nel  Secolo  XI. ,  citando  le  parole  del 
Calendario  Sitoniano  ?  Quefto  mi  dà 
coraggio  a  dire  liberamente,  che,  per 
quanto  a  me  pare  ,  e  falvo  Tempre  il 
giudicio  d*  Uomini  di  miglior  fenno, 
la  fodetta  Chiefa  fia  così  fiata  chia- 
mata non  per  ragione  di  quella  Pie- 
tra ,  che  ci  vien  defcritta  dal  Sig.  La- 
tuada  ,  ma  di  un*  altra  ,  che  ancora 
fi  vede  in  un  nicchio  nel  muro  a  parte 
liniftra  della  porta,  circondata  da  una 
ferrata,  perchè  non  venga  per  inaver- 
tenza  profanata  da  chi  non  sa  quant* 
effa  fia  venerabile,  e  di  queftane  par- 
laro  più  a  bado.  Sopra  di  quefta Pie- 
tra ,  mentre  fra  Cattolici ,  ed  Ariani 
facevafi  fanguinofa  Zuffa ,  il  buon  Pa- 
store S.  Ambrogio  ,  quai*  altro  Mosè, 
genufleflb,  alzando  le  mani  al  Cielo  , 
ottenne  dal  Dio  degli  Eferciti  la  Vit- 
toria a  favor  de'  Fedeli,  che  già  n'an- 
davano colla  peggio,  e  per  teitimonio 
d'alcuni  Scrittori  furon  veduti  com- 
battere in  ajuto  de'  Cattolici  li  due 
Santi  Martiri  Gervafio  ,  e  Protafio, 

come 
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come  leggo  nel  PuccincJli  al  luogo 
di  fopra  citato,  ove  potrà  chi  vuole 
veder*  altri  autori  allagati  in  favore  di 
quella  di  lui  afierzione.  Ecco  inqual 
maniera  fi  verifichi,  cheS  Ambrogio 
non  adoperale  contro  gli  Ariani  alerò, 
che  lagrime  >  ed  Orazioni .  Eccod'on- 
de  abbia  tratto  il  nome  la  Chiefa  di 
S.  Nazaro  ad  Petram  Sanftam  .  Sco- 
do così  chiamato  dalla  pietà  de* Fe- 
deli quel  Saffo-,  che  ancora  a*  tempi 
nofiri  è  Testimonio  irrefragabile  del 
gran  fucceffo.  Per  altro  non  ardirei  di 
negare  ,  che  in  tal  fattoli  fegaalaffe 
la  Famiglia  de  Pietra-Santa  ,  che  ,  per 
quanto  contradica  i  1  Si g  Latuada  >  po- 
teva beniffimo  effere  florida  ne'  tem- 
pi di  S.  Ambrogio,  e  che  sì  per  riguar- 
do alla  fodetta  Pietra  ,  come  per  ni  pet- 
to alla  fteffa  Famiglia  fiafi  dato  alla 
Chiefa  il  fopraccennaco  Cognome  .  OC- 
fervate  ancora,  che  il  noitroScnttore 
tutto  intento  a  diftruggere  la  tradizio- 
ne del  Volgo,  fi  è  Tempre  feordaco  fin* 
ora  di  riferire  quello  particolare  dell' 
orazione  di  S.  Ambrogio  genufleffo  fo- 
D     4  pra 


$6  DIALOGO 

pra  di  quefto  Saffo,  ben  conofccndo  , 
Che  (blamente  accennando  aver  così 
fcritto  moki  altri  prima  di  lui  avreb- 
be fubito  intefo  chi  legge  non  efler 
quefta  opinione  del  Volgo  foto  fempre  mol- 
to facile  a  prender  abbaglio  >  e  majfime  in 
materia  di  Storia ,  ma  ancora  d'Uomini 
Letterati  ,  che  non  fon  così  facili  a 
regiftrar  nelle  Cronache  fucce/ft  favo* 
lofi,  e  tradizioni  condannate .  Finalmen- 
te poi  io  non  so  come  fcufare  il  Sig. 
Latuada,  confiderando  il  perchè  non 
abbia  nel  tempo  fteffo,  in  cuL\y  mentre 
di  ciò  fcriveva ,  ftìmò  convenevole  l'andar' 
ad  esaminar  tale  Jjcrizione  ,  per  pofcia  for- 
marne ancora  col  parere  dì  perfone  intelli- 
genti il  giudizio  della  Pietra  enunciata  ;  non 
abbia,  diffi,  più  che  tanto  badato  air  al- 
tra aflai  più  moderha  fcolpita  in  mar- 
mo nero  a  carrarteri  d'oro  ,  affai  per 
altro  vifibile,  che  così  parla;  come 
avendola  io  fteffo  più  volte  ietta  reci- 
terovvi  a  memoria: 


La* 
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Lapidem  hunc  y 
In  quo  genibus  flexìs 
Sanzio  Arnbrofio  deprecante, 
Ariani  pr celio  vìffii  fiunt  y 
Sacra  SanSìi  Na^arii  Martyris  JEde 
PetrafanElc?  appellatone  inde  fa£ìa, 
Sodales  Deipara  fine  labe  concepii 
Hoc  loco  perspìcuo  collocarunt 
.    Anno  M.  DCC.  XXL 
E  lo  fteflo  dirò  di  quell'altra  Ifcrizio- 
ne  fcritta  a  caratteri  majufcoli ,  mol- 
to efli  ancora  vifibili ,  porta  in  una  Car- 
tella di  ftucco  fopra  la  Porta  minore 
alla  finirtra  nell'entrare,  e  per  di  den- 
tro la  Chiefa. 

Divi  Gervafws ,  ac  Protafius 
Aufpices  Ariana  cìadis 
Divo  Ambrofio  Patrono 
Ifiicb  Militanti 
E  CoeloViftom 
Triumphum  decer  nebant . 
Da  quelle  due  memorie  quivi  porte , 
io  comprendo  non  etfermi  punto  ingan- 
nato nel  mio  parere  di  fopra  efpofto. 
Fab.Mz  iiSìg.Latuada  rifponderà^ 

che 
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che  quefte  memorie  medesime  fono  mo- 
derne ,  e  perciò  non  fanno  alcuna  Fede . 
Pomp.  E  fé  così  egli  diceffe,  potrei 
io  pur  replicare,  che  fé  non  fanno  Fe- 
de per  l'antichità  ,  la  fanno  almeno 
tanto  per  convincerlo,  che  non  è  folo 
opinione  del  Volgo,  che  S.Ambrogio 
quivi  inginocchiato  pregaffe ,  mentre  li 
Cattolici  combattevano ,  e  che  compa- 
riffero  ad  ajutare  i  Fedeli  li  SS.  Mar- 
tiri Gervafio  ,  e  Procafio  ;  ma  fono  (lati 
di  tal  parere  Perfonaggi  maggiori  d'o- 
gni eccezione,  e  dal  Volgo  diftintif- 
fimi  nella  dignità,  e  nel  fapere,  inca- 
paci di  così  facilmente  prendere  abbaglio  > 
anche  in  materia  di  Storia  .  Imperochè 
non  potendoli  per  Decreto  del  gloriofo 
noftro  Paftore  S.  Carlo,  fatto  nel  Con- 
cilio Provinciale  IV.  al  titolo  de  Sepul- 
chris ,  efporre  nelle Chicfe  alcuna  lfcri- 
zione ,  anche  Sepolcrale ,  fenza  che  pri- 
ma fia  approvata  dagli  Arcivescovi 
prò  tempore  fedenti  ;  chi  farà  cotanto  te- 
merario y  che  ardifea  dire  abbia  T£- 
minentiifimo  Sig.  Cardinale  Benedetto 
Erba  Odefcalchi,  che  in  quel  tempo, 
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in  cui  furon  dette  memorie  quivi  pofte 
reggeva  codetta  Chiefa,  voluto  permet- 
terlo  ,  quando  non  avelie  avuto  egli 
dello  tutta  la  venerazione,  e  la  (lima 
ad  un'opinione  confermata  dal  comu- 
ne confenfo  della  Chiefa  ,  e  Popolo 
Milanefe  da  tanti  fecoli ,  e  che  in  cam- 
bio di  contrattare  da  ogni  lato  colla  verità 
della  Storia  ;  (  come  fuppone  quefto  mo- 
derno ,  fenza  alcun  fondamento,  come 
abbiamo  veduto  di  fopra  )  è  aflìftita 
dal  Teftimonio  di  molti  Scrittori  ?  Ma 
non  vi  fono  in  S.  Nazaro  folamentc  le 
Iscrizioni  fodette,  e  quella  fteffa  ,chc 
il  Sig.  Latuada  ha  creduto  eflere  una 
fola  cofa  colla  Pietra ,  che  in  fenfo  fuo 
è  quella,  che  diede  al  povero  Torri 
troppo  credulo  Scrittore  la  materia  di  ciò. 
registrare.  Vi  è  la  Pietra  fteffa  detta 
Santa,  fopra  la  quale  il  Santo Prelaco 
inginocchiofìi  ,  molto  diverfa  dall'  al- 
tra,  che  gli  è  parfa  tagliata  informa  di 
Croce ,  larga  circa  dodici  onde  ,  ed  alt  a  jet. 
La  Pietra  Santa  è  quel  marmo  parte 
lavorato  ,  e  parte  rozzo ,  che  mirafi 
chiufo  dalla   Ferrata  nel  nicchio,  di 

cui 
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cui  fopra  parlammo,  e  ne  fa  teftimo- 
nio  ritenzione  fodetta,  portavi  del 
172 1.,  della  di  cui  validità  y  e  fede  noa 
occorre  parlar  di  vantaggio.  E (Ta  Pie- 
tra è  (tata  giudicata  da' Periti  di  mar- 
mo Africano;  edèdialtezzaoncie20., 
ed  un  quarto  .  Il  Diametro  minore  è 
di  onde  11  y  ed  un  quarto.  Il  mag- 
giore di  1  ^ed  un  quarto .  Il  lavorato  al 
di  fopra  a  foggia  di  Cornice  oncie  5.,  ed 
un  quarto.  11  rimanente  fino  a  terra  è  ta- 
gliato rozzamente  in  figura  cilindrica, 
ma  ovata ,  ai  di  fopra  è  concava  in  for- 
ma pure  ovata  >  e  la  profondità  farà  un* 
oncia  circa  ,  ed  è  della  figura  qui  an- 
netta. Credo  per  altro,  che  prima  non 
foffe  tale ,  e  fuppongo ,  che  fia  ftata  ri- 
dotta in  tal  forma  per  ufo  dell'acqua 
benedetta ,  fendo  flati  così  i  Vafi  >  che  a 
tal*  effetto  fervi  vano  ne*  primi  fecoli  di 
noflra  Fede,affermando  Monfignor  Boi- 
detti  nel  lib.  i.cap.lV.  delle  fueofferva- 
zioni  fopra  i  Cimiteri  de' SS  Martiri, 
averne  trovato  egli  fleflo  uno  di  Ve- 
tro nel  Cimitero  di  Preteftato  Tanno 
1718.  murato  fopra  un  Piedeftallo  di 

cemen- 
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cemento ,  di  cui  pone  poi  la  figura  nella 
Tavola  inferra  nel  libro  fteflo  cap.  $. 
molto  fomigliante  a  queftanoftra  Pie- 
tra e  nella  forma,  e  nell'altezza  ,  eh* 
egli  ci  afficura  efiere  di  quattro  palmi 
circa.  La  ragione,  che  mi  perfuadea 
crederlo  è  il  vederla  chiufa  in  que1 
Cancelli,  per  garantirla  dalle  profa* 
nazioni;  Il  mirare  la  forma  dell'altra 
Pietra,  che  a  mio  debol  parere  fu  la 
prima  Ifcrizione  portavi  per  memoria 
del  fatto  a*  poderi,  e  finalmente  la 
cura  ,  con  cui  que'  buoni  Signori  Con- 
fratelli, coir  autorità  de*  Superiori  vi 
hanno  fovrapofta  la  moderna  Ifcrizio- 
ne ,  inferendo  l'altra  prima  non  in  altra 
parte,  che  da  un  lato,  acciochè  non 
feguiffe  sbaglio  ,  e  fi  prendefle  l'una 
per  l'altra ,  cautela ,  che  non  è  fiata 
baftevoie  a  far  sì,  che  il  Sig  Latuada 
non  abbia  prejo  abbaglio  in  materia  di  Sto- 
ria. E  prefuponendo  le  leggi  niuno  po- 
ter effer  meglio  informato  delle  cofe 
domeniche  >  di  coloro ,  che  hanno 
il  governo  ,  nifTuno  per  confeguenza 
può  darci  più  accertato  giudizio  ;qual 

fia 
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fia  la  Pietra  Santa  ,  di  que'  Signori 
Confratelli,  che  fono  quelle  Perfone, 
a  cui  è  gionta  una  tradizione  perpe- 
tua da'  loro  prcdeceflori ,  ed  indarno 
avrebbero  circondata  di  riparo  quefta 
Pietra ,  fé  non  averterò  pofitiva  Scu- 
rezza, almeno  per  altrui  teftimonio, 
eflfer  quefto  il  Saffo  venerabile  ,  cui 
debbe  il  Tuo  nome  la  loro  Chiefa. 

Fab.  Voi  dite  bene,  ma  quefti  Con- 
fratelli non  fonoal  poffeflo  della  Ghie- 
fa  ,  fé  non  dal  tempo  di  S.  Garlo  a 
quefta  parte.  Afcoltate  ciòcche  ne 
dice  il  noftro  Scrittore. 

Fìi  quefta  Chiefa  Parrocchiale 
perfino  a*  tempi  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, il  quale  divife  la  Cura  delle 
Anime  ,  affegnandone  parte  alla 
>?  Chiefa  Collegiata  di  S.  Tommafo 
„  in  Terr'amarajeraltraalla  Parroc- 
„  chia  di  Santa  Maria  Secreta.  Die- 
„  de  pofeia  il  Santo  Arcivefcovoquc- 
„  fio  Tempio  ad  una  Confraternita  di 
„  Secolari  ,  chiamati  di  San  Girola- 
„  mo,  perchè  portano  l'abito  roffo nel* 
„  le  pubbliche  Proceffioni;  edeffi,at- 

ter- 
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>y  ferrando  le  vecchie  mura  >  lo  rial- 
„  zarono  da'fondamenti.  (Tom^.pag.6.) 
Pomp.   E  bene  ,  che  pretendete  voi 
conquesto?  Da' tempi  di  S.Carlo  in- 
fino a  noi  è  pattato  un  fecolo,  e  mez- 
zo; mentre  il  tempo,  in  cui  il  Santo 
Prelato  die  loro  quefta  Chiefa  ,  melo 
addita  il  Puccinelli  pari.  g.  cap.  67,,  e  fu 
circa  il  iS7^.,  ed  effendo  nel  1549.  da 
Ferrando  Gonzaga  (lata  demolita  la 
prima  Chiefa   (che  non  fu,  fecondo  il 
fenfo  del  medefimo  Autore ,  fabbricata 
prima  della  Battaglia  de* Cattolici  co- 
gli  Ariani,  ma  dopo,   riponendovi  la 
Pietra  ,  fopra  di  cui  il  Santo  Paftore 
nell'atto  della  Battaglia  fteffa  fi  era 
proftrato)  per  dirizzare  la  ftrada  ,  gli 
Scolari  di  S.Girolamo  nell'anno  fte(Fo 
1578.  vi    edificarono    una  Chiefa  ad 
onore  di  S  Nazaro,  e  vi  pofero  la  det- 
ta Pietra  .  Io  fon  buon  Criftiano  ,  e 
ametto  le  Tradizioni ,  venerandole  co| 
dovuto  rifpetto,  e  tenendo  per  maflì* 
ma  fempre  vera  quel  detto  memorar 
bile  del  gran  Cardinale  Baronio:  Quo 
antiqtiìoY  in  bifloria  7  eò  pr^jìantior  in  ve* 

ritéh 
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rifate  ;  eà  accetto  per  regolali  docu- 
mento di  Tertulliano  lib.  de  pr<efcrip.  ad- 
verfus  baerei  .cdp.  jft.  Ex  ipfo  ordine  mani* 
feftatùr  ideffe  Domimcum  \  &  verum ,  quod 
fit  prìus  traditum  :  id  autetn  extraneum  > 
&  falfum  y  quod  ftt  pojìerius  immijjum  .  E 
fé  quello  ha  luogo  anche  in  materia  di 
Fede  Divina,  come  aver  noi  dovrà  in 
materia  di  Fede  umana  ,  quale  lì  è 
quella  ,  di  cui  ora  trattiamo?  Que- 
lla Pietra  è  (lata  creduta  tale,  quale 
io  la  credo  al  prefente  >  prima  che 
foffe  comparfo  al  mondo  l'Avo  del  Ri- 
favo dell'  Avodel  Sig.Latuada:  dun- 
que egli  è  vero  3  quod  efl  pritts  traditum y 
Òfalfurrìy  quod  e  fi  pofterms  immijjum .  Ba- 
date poi  un  poco  Sig.  Fabrizio  a  quella 
C^ufale,  che  il  Sig.  Latuada  aflegna 
per  il  nome  della  Confraternita  di  S. 
Girolamo  :  Perche  portano  V abito  roffb 
nelle  pubbliche  Proceffioni.  Che  bel  modo 
di  parlare  è  quello?  Anche  li  Signori 
Ordinari  diqueft.a  Metropolitana  por- 
tano l'abito  roffo  non  folo  nelle  pubbli- 
che Proceffioni  >  ma  nelT  altre  Fon- 
zioni  ancora.  Sarebbe  qtieftaunacon- 

fe- 
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feguenza  legitima  :  Dunque  fono  Con- 
fratelli  di  S.Girolamo  ?  Lo  fteflb  po- 
trebbe argomentarti  in  mille  altri  fi- 
mih  cafi ,  in  cui  fi  renderebbe  ridicolo, 
chi  così  argomentaffe. 

Fab.  Per  quanto  vedo  poco  più  ci 
avanza  di  che  leggere  intorno  a  code- 
tta Ghiefa.  Seguitiarn  dunque  „  Per- 
„  feverò  in  tal  forma  la  Chiefa  ,  di 
„  cui  trattiamo,  fino  all'anno  ^719. , 
y>  in  cui  per  la  terza  volta  fu  rifabbn- 
,,  cata  molto  più  ampia  e  vaga  di 
„  quello  fofs*  ella  ftata  per  l'addietro, 
„  e  venne  perfezionata  nelT  anno  fé* 
„  guente  1721.,  come  ne  fta  regiftra- 
„  ta  la  memoria  in  una  Ifcrizione  pò- 
„  fta  fopra  la  parete  interiore  della 
„  Porta  maggiore,  nella  quale  feguen- 
„  do  la  popolare  tradizione  poc'anzi 
„  da  noi  condannata  ,  i  Confratelli 
„  fecero  efporre  le  feguenti  parole  : 


E  D.O.  M, 
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D.  O.  M. 

Templum  Divi  Na^arii  Tutelari* 

Religione  Sacrum  y 
Divi  Ambrofn  tropbah  de  Arianis 

Augu fi um  i 
Virginìs  Magna  miraculis  inclytum , 
Divi  Caroli  dono 
Sacra  Divi  Hìeronymi  Sodalitas 
libi  conce fjum , 
Antìquitate  deforme 
A  fundamentis  tertiò  inftauratum 
Magn<e  Mairi  fine  labe  Concepite  confecrabat 
Anno  MDCCXXJ. 
(Tom  ì.p.j.) 
Pomp.  Poteva  nfparmiare  il  Sig. 
Latuada  quel  poco  d'epitteto  da  noi 
condannata ,  eh'  egli  aggiongealU  tra- 
dizione, che  finora  in  vano  fi  è  fiu- 
tato impugnare,  e durarà  nella  Chie- 
fa  Milanefe,  qualunque  sforzo  egli  fac- 
cia per  atterrarla.  Altrimenti  vi  farà, 
chi    apertamente  rifponderalli  quel , 
che  già  diflequel  tal  Giudeo  là  in  Egit- 
to al  buon  Profeta  Mosè:  Quìs  te  con- 
ptuit  Principem  ,    &  Judicem  fuper  noi? 

Exod, 
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Exod.  cap.  2„  v.  14.  Non  tocca  al  Sig.  La- 
tuada  il  condannare  quelle  pie  Tradi- 
zioni %  che  tiene  da  tanto  tempo  il  po- 
polo di  Milano  con  fcienza  ,  ed  ap- 
provazione di  que'  Prelati  ,  cui  fpet- 
ta  in  tal  materia  il  far  giudicio  ,  ed 
eftirpare  qualunque  Anidra  opinione 
pofla  introdurci  di  nuovo  ripugnante 
alla  fagra  y  e  fempre  venerabile  anti- 
chità. 

Fak  Io  qui  più  altro  non  le^go, 
fé  non  fé  la  defcrizione  di  quefta  mo- 
derna Chiefa ,  e  de'fuoi  Altari  ,  ed 
Ornamenti  ,  onde  ftimo  cofa  fuper- 
flua  l'andare  più  avanti  per  non  ufci- 
reda*  termini,  che  già  fui  bel  princi- 
pio del  noftro  ragionamento  li  fiamo 
prefidi . 

Pomp.  E  molto  più  per  ritirarli 
verfo  Cafa  per  isfuggire  l'incomodo 
di  queft'aria,  che  ormai  fi  ù,  troppo 
cruda,  fendo  già  tramontato  il  Sole . 
Vorrei  però,  che  dimani  un  pò  più 
per  tempo  vi  lafciafte  trovare  al  no- 
flro  confueto  luogo,  che  portarò  me- 
co il  Tomo,  ove  trattali  della  Bafili* 
E  2  ca 
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cz  di  S.  Stefano  maggiore  per  fegui- 
tare  a  di/correre  di  quella  ftefla  ma- 
teria, di  cui  oggi  abbiamo  parlato. 

Fab.  Fguratevi,  fé  non  farò  fol- 
lecito  ,  mentre  a  ciò  mi  fpinge  ed  il 
vodro  commando  ,  e  '1  piacere,  che 
trovo  nel  voitro  ragionamento .  Addio . 


DIA. 
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Pomp.  £y  \G  Fabrizio  riverito,  ecco- 

^^  mi  a  voftn  commandi. 
Fob.  Servidor  umiliffimo  il  mio 

caro  Sig  Pomponio  .  Sia  lodato  il  Cie- 
lo. Il  fol  vedervi  mi  confola  ,  e  mi  ral- 
legra col  penfiero  ,  che  dobbiamo  pro- 
feguir  il  difcorfo  di  jeri  fera.  Prima 
però,  che  incomincìfi  a  ragionare  ,  io 
mi  trovo  in  dovere  di  raccontarvi 
quanto  fognai  nella  paflata  notte.  Ape- 
nami  pofi  a  letto,  laFantafia  gravida 
di  quanto  s'era  poco  prima  trattato  fra 
noi ,  mi  offerì  in  iogno  f  anima  del  Ca- 
nonico Torri,  che  mi  fembrava  molto 
giuliva  ,  e  voltafi  verfo  di  me,  dopo 
d'avermi  importo  di  riverirvi  in  fuo 
nome,  con  tutta  l'energìa  potàbile  mi 
pregò  a  dirvi:  Che  molto  vi  refta  obli- 
gata  per  la  generofa  pietà ,  con  cui  vi 
fiete  ftudiato  jeri  di  patrocinar  la  fua 
Caufa  contro  il  Sig.  Latuada  ,  che  fé 
Tè  prefa  a  fpada  tratta  contro  di  uà 
povero  morto,  il  quale  non  può  dire 
la  fua  ragione  ,  lacerandone  gli  ferita 
E  3  ti, 
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ti ,  e  la  memoria  quafi  in  ogni  pagina 
dell'  Opera  fua  ;  efempre  ftudiandofi 
di  contradirli ,  comes'ei  fofleun* Ere- 
tico manifefto  in  materia  di  Storia  . 
Che  fé  talvolta  per  favore  fpcciale 
(  foggiunfe  l'anima)  fi  degna  quefto 
buon  Signore  di  parlare  con  qualche 
clemenza,  Seguendo  l'opinione  mia, 
pare  mi  faccia  grazia,  dicendo:  qui  fi 
potrà  prefiar  fede  al  Torri ,  o  fervendoti 
d'altri  fimih  formole .  Io confeflb can- 
didamente d'aver  in  varj  luoghi  prefo 
un  qualche  grancio  a  fecco  ;  ma  non 
credo  poi ,  che  il  Sig  Latuada  medefi- 
mofia  flato  tanto  e/atto  ne' libri  fuoi , 
che  figurar  fi  poffa  d'effer  in  iftoria 
impeccabile  ,  fi  che  non  fia  lecito  a 
qualche  buona  Perfona  il  renderli  la 
pariglia,  facendo  fa  per  al  Mondo,  che 
Quandoque  bonus  dormitat  Homerus .  M' 
afpettavo  un  pò  di  Carità  almeno  ,e 
di  quella  cortefia,  che  fuol  praticarli 
comunemente  fra  le  Perfone  Erudite, 
che  quando  fcoprano  qualche  sbaglio 
in  que'  Scrittori,  che  le  hanno  prece- 
dute, ufano  termini  tali  in  contradir- 
li, 
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li,  che  non  oltrepaflìno  1  limiti  della 
Civiltà,  e  della  discrezione  fui  rifìef- 
fo,  che  la  natura  fteflfa  prescrive  col- 
le fu  e  leggi  :  Quod  tibi  fini  non  vis  alte» 
ri  ne  feceris  ;  e  fa  pendo  effer  veriffimo 
quel  detto  del  Volgo  ,  che  chi  ne  fa 
ti  afpetti  .  Riveritimi  adunque  ii  Sig. 
Pomponio,  a  cui  con  tutto  calore  rac- 
comando la  caufa  d'una  povera  Ani- 
ma  ,  cui,  come  priva  d'organi  corpo- 
rei per  diffenderfi  da  una  sì  moietta 
perfecuzione,  avanza  (blamente  la  fpe- 
ranza  ,  eh*  altri  poffa  benignamente 
patrocinarla  almeno  in  quello,  in  cui 
non  fi  è  ponto  ingannata  feguendo  la 
traccia  ,  di  chi  fende  prima  di  lei  . 
Io  volevo  nfponderli  ,  e  come  già 
certo  del  voftro  buon  cuore,  afficurar- 
la,  che  lo  farefte  ben  volentieri;  ma 
lo  ftrepito  improvifo  d'alcune  Caroz. 
ze,  che  ritornavanodalla  Pastorale  , 
paffando  fotto  le  mie  fineftre,  mi  rup- 
pe il  fonno  ,  ed  impedimmi  di  profe- 
guire. 

Pomp.  I  fogni  fon  fogni ,  e  non  me- 
ritano alcun  riflefio,  maifime  da  quelle 
£  4  Per- 
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Perfone,  che  fono  capitali  nemici  di 
perder  il  fatto  fuo ,  fu  la  fperanza  d'ar- 
ricchirfi  col  Lotto ,  pazzia, di  cui  non 
faprei  come  trovare  la  più  majufcola  • 
Di  grazia,  dunque,  tralafciam  ,  caro 
amico  codette  baje  ,  e  vediamo  un  po- 
co come  difeorra  il  Sig.Latuada  della 
Bafilica  di  Santo  Stefano  Maggiore. 
Eccovi  il  Tomo  fecondo  della  di  lui 
Opera,  in  cui  al  num.  47.  incomincia 
a  parlarne.  Ve  lo  confegno,  figuran- 
domi vorrete  ancor  oggi  prendervi  la 
pena  di  leggere,  come  jeri  facefte. 

Fab.  Ben  volentieri  ;  e  fenza  fra- 
porvi  dimora  ,  incomincio  .  Qui  fui 
principio  il  Sig.  Latuada  parla  della 
denominazione  di  quefta  Bafilica,  ap- 
pellata comunemente  in  Brolio,  e  va 
profeguendo  fopra  quefta  materia  fino 
alla  pagina  5.,  ove  non  può  più  tenerfi  , 
che  non  ritorni  ad  inveire  al  folito  con- 
tro del  Torri,  perchè  abbia  egli  fcrit- 
to,  che  lo  Spedale,  fotto  il  titolo  di 
San  Giobbe  ,  alcre  volte  in  Brolio,  vol- 
garmente chiamato,  fia  fiato  erretto 
nell'anno  del  Signore  168,,  aggiungen- 
do 
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do  atteftarlo  alcune  Tavole  di  marmo 
inneftate  nelle  pareti,  ove  ritrovai  in- 
cifa  in  lettere  intelligibili  la  fua  origi- 
ne ;  onde  così  la  di  (corre  . 

,,  Chi  mai  tra  le  perfone  verfate 
,i  nella  Storia  potrà  credere,  eflerfl 
„  fondato  un  Luogo  d'Criftiana  Pie- 
„  tà,  e  dedicato  a  S.  Giobbe  ,  in  teni- 
„  pi,  ne>  quali  trionfava  il  Gentilefi- 
„  mo,e  colle  più  atroci  perfecuzioni 
„  cercava  di  cancellare  il  nome  de'Cri- 
„  ftiani,  corretti  a  tenerfi  celati  ,ead 
„  efercitare  le  opere  di  Religione  nelle 
„  proprie  loro  Cafe  in  fegreto?  Ciò 
„  è  tanto  noto,  a  chiunque,  che  non 
,,  fa  d'uopo  di  prove  maggiori  .  li 
,}  Fiamma  lo  afferifee  fondato  nelT  an- 
v  no  1145.  da  Gottifredo  da  Bufferò, 
„  e  ciò  lo  conferma  Benvenuto  nella 
,?  fua  Cronaca.  Simigliante  cofaafle- 
,,  rifce  il  Catalogo  degli  Arcivefcovi 
„  ad  ufurn  Primiceri^  ove  nella  Vita  di 
„  Uberto  fé  ne  fa  menzione  colle  fe- 
„  guenti  parole  :  Gofredus  de  Bufferò 
,5  fundavtt  Ho/pitale  BroB.  Le  Tavole 
„  citate  dal  Torri,  non  contenevano 

»  già 
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„  già  l'origine  di  quefto  Spedale,  ma 
,>  i  Decreti  fatti  nelT  anno  1 168.  da 
„  alcuni  zelanti  Sacerdoti,  periftabi- 
„  lire  il  buon  regolamento  di  cffo, 
„  delegati  dal  S  Arcivefcovo  Galdi- 
„  no,  che  di  fua  mano  gli  ha  fofcritti, 
„  come  li  rapporta  intieramente  Mon- 
„  fignor  Francefco  Gattelli  ne*  fuoi 
5,  Collettanei,  e  noi  gli  abbiamo  infe- 
3>  riti  nella  Vita  del  mede£mo  Santo 
„  Arcivefcovo ,  accoppiandoci  l'auto* 
rità  di  Bernardino  Corio ,  che  fa  te- 
ftimonianza  di  averle  e  vedute,  e 
lette  colle  feguenti  parole:  n.  Set- 
tembre 1 1 68  in  quefto  giorno(sbaglia 
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„  nel  giorno,  ftanttrchè  fu  fofcritto  il  ri- 
„  ferito  Decreto  alli  22.di  Agofto  della 
„  prima  Indizione)  Otto  Prepofto  di 
>,  Garfenzago ,  Giovanni  Rettore  di  S. 
„  Sii  vedrò,  e  Pietro  di  S  Sifto,con  An- 
u  felmo  di  Orto  Confolo  della  Repu- 
„  blica  per  commiffiondiGaldino  Ar- 
„  civefcovo  di  Milano,  Legato  della 
„  Chiefa  Apoftolica  ec.  confermarono 
„  THofpedalc  in  Milano  detto  in  Ero- 
si lio^  preflò  alla  Chiefa  di  San  Stefano, 

„  come 


SECONDO.  75 

„  come  quivi  fi  vede  fopra  tre  Tavole 
,}  di  marmo  intagliare  Fquefteciura- 
„  rono  fino  al  Secolo  XVl  ,  come  ne  fa 
„  teftimonianza  Monfig.  Francefco  Ca- 
„  ftelli  Canonico  Ordinario  della  Ghie* 
„  fa  Metropolitana,  il  quale  afferì  di 
„  averne  a  gran  ftento  tratta  la  copia, 
„  pere/fere  i  caratteri corrofi,  edalla 
„  ingiuria  delle  ftagioni,  e  da'  colpi  del* 
„  le  pietre ,  gettate  per  giuoco  da'  Faa« 
,»  ciulli ,  (tante  che  corri fpondeffero  al* 
,,  la  piazza  vicina.  Ora  chi  potrà  mai 
„  dar  Fede  al  Torri ,  fé  prende  sbaglj 
„  così  rimarchevoli ,  e  fa  credere  le  fue 
„  oppinioni,  adducendo  perteftimonj 
„  le  fteffe  Tavole  di  Marmo  ?  (  Tom  2. 
pag.  4.^5.  )  Un  pò  di  Carità  Sig.  Pom- 
ponio ,  in  grazia ,  che  qui  con vien  ricor- 
darli del  fogno  vogliate,  o  non  vogliate . 
Pomp.  ■!■-  Sic  caffi  luce  Leonis 
Convellunt  barbam  vel  timidi  lepores  : 
Canterebbe  qui  certamente  con  tutta 
giuftizia  il  celebre  noftro  Giurecon- 
fu  Ito  Andrea  Alciati.  Chi  potrà  mai  dar 
Fede  al  Torri ,  fé  prende  sbagl)  così  rimar» 
che  voli}  e  fa  credere  le  fue  opinioni  >  addu- 
cendo 
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ccndo  per  tefììmonj  le  fteffe  Tavole  di  mar- 
mo} E  chi  potrà  mai  dar  fede  al  Sig. 
Latuada,  fé  prende  sbaglj  così  rimar- 
chevoli di  non  diftinguere  la  figura 
della  Croce  da  quella  de'  Titoli  nelle 
Tavole  di  Marmo,  e  per  far  credere  le 
fue  opinioni  ,  fa  finta  di  non  vedere 
ritenzioni ,  che  le  puonno  metter  per 
terra,  benché  fiano  lontane  non  più 
di  due  palmi  da  quella  fletta  Pietra  , 
di  cui  ([\mò  convenevole  y  e  neceffar  io }  men- 
tre di  ciò  fcrivea  far  la  vifita  giudiciale, 
per  pofeia  formarne  ,  ancora  col  parere  di 
perfone  intelligenti,  il  giudizio,  e  quindi 
affibbiandoli  la  giornea  condannare  con 
sì  formidabil  fentenza  l'opinione  del 
Volgo  molto  facile  a  prender7  ab  aglio  y  e 
majfmamente  in  materia  dì  Storia  ?  E  pur 
fano,  la  Dio  mercè,  ed  intero,  ed  in 
niuna  parte  corrofo  o  dall'  ingiuria  delle 
flagioniy  o  da  colpi  delle  pietre ,  gettate  per 
giuoco  da  Fanciulli ,  quel  marmo  nero, 
che  nel  1721.  fu  porto  fopra  la  Pietra 
Santa  ,  da  cui  ha  prefo  l'Etimologia 
del  nome  la  Chiefa  di  S.  Nazaro?  E 
fé  il  Sig.  Latuada  ha  prefo  lo  sbaglio 

così 
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così  rimarchevole  di  non  voler  né  ve- 
derla, né  parlarne,  quantunque  l'ab- 
bia infallibilmente  veduta  in  occafio- 
ne  tanto  giuridica  ,  e  coUaffiftenza  di 
Perfone  intelligenti ,  che  non  può  é'ft 
fere  certamente  non  glieT  abbiano  al- 
meno addittata;  non  farà  forfè  degno 
di  qualche  compatimento  il  povero 
Torri  ,  fé  incontrato/!  per  mala  fua 
forte  in  Tavole  di  marmo,  che  quafi 
un  fecolo  prima  erano  già  in  così  affe- 
rabile ftato,  non  avefle  dell'anno  ac- 
cennato veduto  il  primo  numero  can- 
cellato o  dal  tempo,  o  dal  cafone  per- 
ciò fi  fofle  ingannato?  Ma  per  dirla 
fchicttamente;  Io  fondi  parere,  che  il 
Torri  avefle  fcritto  veramente  nel  fuo 
Originale  nóS. ,  e  che  per  errore  di 
ftampa  fiafi  tralafciato  il  primo  nu- 
mero indicante  il  millefimo,  cofa  di 
cui  non  v*  è  la  più  facile ,  maflime  in 
quefti  noftri  tempi ,  in  cui  non  vi  fono 
più  gli  Aldi,  ed  i  Gioliti;  e  quello , 
che  mi  fa  credere  fiala  cofa  veramen- 
te feguita  così ,  è  lo  trovar  citato  dal 
Torri  quel  medefimo  Gorio ,  che  cita 

con- 
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contro  di  lui  il  noltro  Autore.  Or  fé 
il  fatto  è  così,  meritava  il  Torri  uà' 
invettiva  così  violenta?  E  fé  non  me- 
rita fede  chi  cita  per  far  credere  le  fue 
opinioni  per  tefiimon)  le  Tavole  di  marmo 
corro/e,  e  per  accidente  non  ben  capite  ; 
la  pretende  forfè,  chi  per  ftabilire  le 
fue  contrarie  alla  comune,  ed  antica 
tradizione  maliziofamente  trafcura  ,  e 
finge  di  non  vedere  i  marmi  interi  ? 
Lo  Spedale  di  S.  Giobbe  inBrolionon 
può  eflère  flato  fondato  nel  fecondo 
Secolo ,  in  cui  trionfava  il  Gentile  fimo ,  e 
colle  più  attroci  perfecu^ioni  cercava  di  can» 
celiare  il  nome  de'  Crifìiani ,  corretti  a  te- 
ner fi  celati  y  e  ad  efer citare  le  Opere  di  Re- 
ligione nelle  proprie  loro  Cafe  infegreto.  Ciò 
è  tanto  noto  a  chiunque ,  che  non  fa  uopo 
di  prove  maggiori  ,  ma  folo  quando  li 
tratti  di  argomentar  contro  il  Torri  ; 
ma  per  non  aver  a  confettare,  che  la 
Chiefa  di  S.  Nazaro  Pietra-Santa  fia 
fiata  erretta  dopo  la  Vittoria  de*  Cat- 
tolici contro  gli  Ariani  a  tempi  di  3- 
Ambrogio,  non  fi  bada  più  che  tanto 
a  fcrivere  franca  mente,  fia  fiata  fabbri* 

cata 
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cata  da  Fedeli  (abito  dopo  la  morte  del  San- 
to Martire Ka^xaro  uccifo  per  Grido  nel 
primo  Secolo;  opinione,  che  none  in  al- 
cuna parte  verofimìle ,  e  però  da  rigettar  fi 
come  favolofa ,  mentre  contrafta  per  agni 
lato  colla  verità  della  Storia . 

Fabr,  Per  quanto  mi  pare  ,  Sig. 
Pomponio,  vi  riscaldate  aflai in  favore 
del  Torri . 

Pomp  E  forfè  non  ne  ho  ragione  di 
fcaldarmi?  Vedere  trattato  così  bar- 
baramente uno  Scrittore,  che  fé  ha 
peccato ,  Thà  fatto  più  per  femplicità , 
che  per  malizia ,  e  tacere  ?  Sig.  Fabri- 
zio non  mi  conoscete  voi  ancora?  Non 
fapete  ,  ch'io.,  ficcome  compatifeo, 
chi  sbaglia  per  accidente,  così  non  so 
perdonarla  in  verun  modo  a  chi  poi  è 
tanto  facile  a  tacciategli  ferirti  di  chi 
non  può  più  rifpondere,  e  od  atterrare 
le  machine  de'fuoi  aggreflfori  ^pale- 
fare  almeno  con  ifchiettezza  le  caufe 
de*  sbaglj  fuoi  ? 

Fabr  Via  su  tranquillate  l'animo 
di  grazia  ,  ed  afcoltate  il  reltante ,  che 
vi  leggerò,  lafciando  a  parte  per  ora 

quanto 
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quanto  il  noftro  Scrittore  fiegue  a  dire 
del  fopracennato  Spedale  di  S.  Giobbe 
in  Brolio,  per  gionger  più  predo  alla 
Bafilica  di  Santo  Stefano. 

„  Prima  chedalBrolio,acui  cor- 
„  rifponde,  fi  denominale  quefta  Bali- 
„  lica  di  Santo  Stefano  in  Brolio ,  fi  chia- 
„  ma  va  etfa  di  Santo  Stefano  alla  Ruota , 
„  Sanùìi  Stephani  ad  Rotam ,  e  fi  riferì- 
„  fce  dal  volgo,  come  lo  credè  anche 
„  il  Torri,  aver' egli  queftodiftintivo 
^  cognome  alla  Ruota ,  ftantechèquaP 
5,  ora  Santo  Ambrogio  combattendo 
„  colla  fcorta  de' Cattolici  contro  gli 
„  Arriani ,  dopo  fanguinofa  zuffa, per 
3,  cui  (correva  a  rufcelli  il  fangueper 
„  le  Contrade ,  quello  de'  Fedeli  fi  rag- 
„  gruppo  in  forma  rotonda ,  o  fia  di 
„  Ruota,  e  raggirandofiegliftefloan- 
^  dò  a  depofitarfi  nel  pavimento  di 
jj  quefta  Chiefa ,  in  cui  pochi  paflì  do- 
5,  po  Tingreffo  per  la  Porta  maggiore  fi 
„  rincontra  una  Grate  di  ottone getta- 
^,  to ,  rapprefentante  la  Sferza  ed  il  Pa- 
„  fiorale  del  Santo  Arcivefcovo;  neli* 
»  ultimo  Piiafiro  alla  deftra  Ita  inne- 
vata 
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5)  ftata  una  Ruota  (colpita  in  pietra  a 
yy  baffo  riglievo  con  la  feguente  licri» 
„  zione  ,  che  cioaflenfce  : 

Quìjquìs  banc  fufpick  Rotam , 

Monumentarti  babes  cruentiffimi  prositi 

Catbolicos  Inter  ,  &  Arrianos , 

Divo  Ambrofio 

Ecclefne  Mediol.  Annuite , 

cujus  precibus 
Concurrens  ante  promifcuus 
Co? forum  fanguis  Catbolicorum 
cum  Rtfreticorum  Sanguine , 
Repente  in  Rot<t  fguramconcretus 
Sacrum  à  profano  difcrevit , 
Cognomentumque  fecit  buie  Ecclefi<e y 
Quod  in  ejus  pavimenta  y 
Qui  ex  adverfo  Rota?  jacet 
Cavus  lapis 
Prodigiose  bue  devolutum  pium  cruorem 
exorbuit . 
Tu  memori am  venerare  mir  acuii  ^ 
Veftigium  adora . 
(Tom  z.pag,  jlyeS.) 
Pomp.  Sig,  Fabrizio  mio  riverito 
datemi  licenza,  ch'io  v'interrompa  la 
lettura.  Il  Sig.Latuadaferoprefìraile 
F  a  fé 
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a  fé  fteflb  feguitaa  prendere  folenmffi- 
mi  sbaglj,  anche  in  materia  dicofedi 
fatto  permanente,  non  che,  come  egli 
dice  dei  volgo,  in  materia  di  Storia; 
ma  epli  a  pieno  concento  quando  fi  fi- 
gura le  pofia  andar  ben  fatto  il  colpo 
di  dar  un  pò  di  contrapeio  alla  Tur- 
chefca  al  Canonico  Torri,  nulla  bada 
al  recante ,  e  cava  ,  come  il  volgo  par- 
la ,  un*  occhio  a  fé  per  trarne  due  al 
compagno.  In  S\  Nazaro  Pietra  Santa 
di  fatto  ha  prefo  un  Titolo  per  una 
Croce,  e  non  ha  voluto  vedere  la  me- 
moria, di  cui  già  parlammo.  Qoì  pa- 
rimenti ha  prefo  una  Ruota  formata 
di  Terra  cotta  per  un  baffo  riglievo  in 
Pietra ,  e  non  fi  è  degnato  di  far  menzio- 
ne di  queir  antichiflìma  Ifcrizione,  che 
dalla  Ruota  medefima  non  è  poi  tanto 
lontana  ,  che  non  la  potette  comoda- 
mente mirare,  e  feco  conducendo  per- 
fone  intelligenti  formar  giudizio  delF 
irregolarità  di  que'  caratteri ,  chela 
compongano.  Io,chenonmi  fonomai 
prefo  la  briga  di  far  un' efatta  deferi. 
zione  di  Milano,  Thò  più  volte  confi* 

derata  , 
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derata,  e  con  grande  attenzione,  e  vi 
ho  lettp  quefìé  parole: 
ROTA  SANGU1N1S  FIDEL1UM. 
Tanto  più  dunque  doveva  e  leggerla  ,  e 
confederarla  una  Perfona  ,  che  s'era  af- 
fonto  un  sì   lodevole  impegno,  a  fine 
almeno  di  non  proferir  fentenza  così 
adoluta    contro  la  credulità  de'  fuoi 
Cittadini  prima  di  veder  l'antiche  me- 
morie,  che  la  canonizano  per  vera,  e 
non  fognata  ,  o  ripugnante  in  parte  al- 
cuna alla  verità  della  Stona.  Se  non 
vogliamo  più  tolto  di  qui  conofeere  , 
e  per  quamo  a  me  pare,  affai  chiara- 
mente, ch'egli  abbia  avuto  una  Tem- 
pre coftante  opinione  di  renderli  qua- 
lificato, e  fepararfi  dalla  moltitudine , 
col  penfore,  Scrivere,  e  credere,  e  fé 
far  fi  potette,  anche  col  vedere  tutto 
al  contrario  di  ciò ,  che  penfa  ,  e  crede  , 
e    vede  il  Volgo  felino  a  facilmente 
prender*  abbatto ,  e  majjìme  in  materia  di 
Storia;  e  che  perciò  abbia  ancora  egli 
fempre  affettato  di  non  leggere  ,  o  per 
meglio  dire  non  aver  voluto  leggere 
le  memorie  tantoantiche, quanto  ma- 
F  2  derne, 
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derne,  di  cui  teme  la  forza.  O  forfè 
avrà  ciò  fatto  per  non  andar  di  confer- 
va  col  Torri ,  che  non  merita  fede  y 
adùucendo ,  per  far  credere  le  fu  e  opinio- 
ni per  Teflimonj  le  jleffe  Tavole  di  marmo . 

Fabr.  Qui  ancora  vj  è  qualche  cofa 
di  più  circa  l'opinione,  che  ilSig.  La- 
tuada  ha  prefo  a  combattere. 

»  Si  aggiugne  di  più,  che  le  Offa 
yy  confervate  nel  contiguo  Cimiterio 
„  di  San  Bernardino,  fooodi  que'Cat- 
„  tohei  uccifi  in  tale  combattimento, 
„  riconofeiuti  al  miracolo,  che  i  Fe- 
„  deli  eftinti  avevano  la  faccia  rivolta 
yì  verfo  il  Cielo,  e  gli  Eretici  fupina 
3>  verfo  il  pavimento.  Diobuono,con- 
„  viene  certamente  efclamare,equan- 
„  do  mai  Santo  Ambrogio  divenne  Ca« 
3,  pitano  Generale ,  e  guidò  alla  Batta- 
3,  glia  i  Cattolici!  Con  buona  pace  di 
„  chi  fece  porre  la  precedente  Ifcri- 
yy  zione,  conviene  aderire,  che  tutte 
„  le  precitate  cofe  fono  favole,  le  qua- 
t,  li  fi  oppongono  direttamente  alla 
5,  Pietà, Santità  ,  e  Scritti  del  medefi- 
>y  mo  Arcivefcovo^  il  quale  nella  Ora- 
zione 


yy 
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n  zione  tanto  celebre  de  Ecclef  ac Bafi* 
„  tic.  Hctreticis ,  aut  Gentìlib  non  tradendo 
„  aflerifee  ,  di  avere  con  le  preghiere  e 
,,  l'autorità  Pastorale  miratoli  Popò- 
„  lo  ad  eflblui  ben*  affetto,  che  fi  era 
„  affollato  innanzi  al  Palazzo,  per  fo- 
„  ftenere  la  caufa  del  fuo  Paftorc  :  Re- 
}>  vocavì  populum;  e  di  poi  efponendo  iti 
„  chi  ponefle  le  fue  difefe  ,  così  fi  fpie- 
yì  ga  :  Habeo  defenfionem ,  fed  in  or at ioni- 
„  bus  pauperum.  Cerci  UH,  &  e  laudi,  de* 
biles ,  &  fenes  robuftis  bellatoribm  fortiores 
y>  junt .  Denique  mimerà  pauperum  Deum 
yy  obligant  ,  quia  fcript urne fl:  Quilargitur 
y)  pauperi ,  Deo  fanerat;  prtefidia  beliate* 
„  rum  Divinam  fope  grati am  non  meren- 
jy  tur;  con  quel  molto  di  p  -ùammaf- 
„  Tato  dal  Puricelli  nelT  intiero  Capo 
„  LIV.  della  fua  Diflertazione  Naza- 
yy  riana  in  comprova  di  quello  Àrgo- 
yy  mento  •  (Tom.  t.pag  8.^9.  ) 

Pomp.  E  vengavi  per  Ter^o  Rodomonte % 

Africa  \  e  Spagna  e  tutto  l  umanfeme . 

Crede  forfè  il  Sig.  Latuada  d'aver'  egli 

folo  gli  occhj  per  legger*  l'Opere  di 

Santo  Ambrogio;  ficchè  debba  tenerfi 

F  3  la 
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la  di  lui  Teftimoniahza  cotanto  certa  „ 
che  all'  udir  quelle  poche  tronche  pa- 
role ,  eh' egli  ci  ha  qui  inferte,  rimet- 
tendoci per  lodi  più  al  Puricelli , deb- 
ba tutto  il  Mondo  eflere  tanto  credu- 
lo ,  che  Perfona  non  fiavi,  cui  prema 
vedere  in  fonte  li  Teftimonj  de5  Santi 
Padri ,  fenza  fidarfi  alla  cieca  di  chi  ne 
cita  un  qualche  poco, e  tanto  ibi  quan- 
to baila  per  il  Tuo  fenfo  ,  lafciando 
nella  penna  quel  reftante,  che  potreb- 
be favorire  la  parte  avverfaria  ?  L'o- 
pere di  Sane1  Ambrogio  fono  fparfe  per 
tutto  rUni  verfo,  e  non  puonno  nafeon- 
derfi  alla  vifta  degli  Eruditi,  come  fi 
fa  delT  Ifcrizioni  ,  che  non  potendoli 
vedere  dagli  ftranieri  >  fi  puon  tacere 
dal  Sig.  medefimo,  fidandofidi  nonef- 
fer  feoperto  almeno  da'  più  lontani, 
ove  per  fin  colà  fieno  per  giungere  TO- 
pere  fue.  Le  abbiamo  ancor  noi, e  ci 
prendiam  qualche  volta  il  fanto  pia- 
cere di  ruminarle  per  imparar  qualche 
cofa  da  sì  valente  Maeftro  della  Cri- 
ftiana  Eloquenza  ;  il  di  cui  ingegno  am- 
mirabile ha  lafciato  tanti  Tefori  alla 

Chiefa 
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Chiefa  di  Dio  ,  quante  fono  le  claufolc 
de'  fuoi  Volumi .  Or  fa  pendo  noi  ,  la 
Dio.  mercè ,  l'Abici  ,  e  persuadendoli  di 
faper'  ancor  leggere  almeno  1  titoli  ,  e 
le  lubriche  de'  Libri y  non  abbiam  mai 
ritrovato  in  tutte  l'Opere  del  vSanto 
Dottore  quella  Orazione cotantocHe- 
bre,  che  porta  per  titolo  :  Uè  Ecclef. 
ac  Bafilìc.  Hceretìcis  y  aut  Gentilib.  non  tra* 
dend.y  fuori  che  in  un'  Edizione  di  Pa- 
rigi (otto  il  fegno  della  gran  Nave  ;  ma 
in  tutte  l'altre  Edizioni ,  e  roaflime 
nella  più  recente  de'Maurini  è  flato 
tolto  ccdefto  titolo  per  la  ragione,  che 
pofeia  diremo .  Nella  nortra  Edizione  , 
che  è  quella  di  Bafilea  d'Eufebio,  e 
Nicolò  Epifcopio  deli' anno  1  6j.  ftà 
inferta  nel  Libro  V.  dell'  Epiìtole  del 
Santo  fra  la  lettera  XXXil.  ad  Valen- 
timanum ,  e  l'altra  XXXlil  ad  Marcel- 
linarn  Sororem  fuarn\  e  porta  quello  ti- 
tolo Divi  Amor 0 fu  in  Amentiurn  deBa/ì* 
lich  tradendh  invehentis  Juofque  adanfìan* 
tiarn  y  atque  tolerantiam  exbortantìs  ,  Gra- 
tto ,  e  così  cita  quell'Orazio*^  lo  dello 
Sig.  Latuada  nel  Tom.  $.pag  Ui  feri- 
F  4  vendo 
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Vendo  in  occafione  di  far  parole  del  Pa- 
lazzo, che  diede  il  cognome  alla  Col- 
legiata di  S.  Giorgio:  Dello  (leffo  nehà 
fatta  menzione  Santo  Ambrofio  nelfuo  Ser- 
mone contro  di  Aufenth ,  intitolato  de  tra- 
denàis  Bafiliciry  e  da  quefta  medefima 
Orazione  aponto  fon  tolte  le  parole 
dal  Sig.  Latuada  citate  Revocavi  popu* 
lum y  e  le  feguenti  ancora.  Habeodefen- 
fimem ,  (ed  tnorationibus  pauperum  &c.  Or 
da  che  il  noftro  Scrittore  fi  è  prefola 
pena  di  citarne  una  parte  ,  poteva  par 
far  grazia  di  leggerla  tutta ,  che  avreb- 
be veduto  fu  le  prime  il  Santo  Prela- 
to in  atteggiamento  di  maraviglia,  ve- 
dendo la  pia  follecitudine  dell'amata 
fua  greggia  tutta  in  tumulto,  ed  in 
cautela,  in  politura  di  far' ogni  sforzo 
per  conservarli  la  vita,  o non  permet- 
terli in  conto  alcuno  di  partirfi  dalla 
Bafilica,  che  a  viva  forza  pretende- 
vano gli  Ariani  di  toglierli.  Video  vos 
prteter  folitum  fubito  effe  turbatos ,  atque  a[- 
feverantes  mei.  Intende  V.  S.  quefta  pa- 
rola afleverantes?  indi  profiegue  il  San- 
to dichiarandoli  di  non  poter'  egli  ado- 
perar* 
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perar*  altr'armi,  fé  non  le  lagrima  ad* 
versus  arma^  mìììtes  %  Gotthos  quoque ,  Ec- 
co fé  v'  è  da  ftupirfi,  fé  nèiT  Iscrizio- 
ni de'  tempi  di  S  Ambrogio  trovinfi 
caratteri  irregolari ,  fendovi  già  mefco- 
lati  cogF Italiani  codefH  Barbari.  Voi- 
gè  pofcia  il  raggionamento  quafì  in  at- 
to di  pregare  li  fuoi  afcoltatori  a  la* 
fciarlo  ufcir  di  Chiefa  per  efporre  fé 
fteffo  alla  furia  de'  Soldati  mandati  da 
Aufentio:  Stnite ,  qu^fo  vefìrum  Sacer* 
dotem  congredi  babemus  adverfarìum ,  qui 
lacejftt  ;  moftrandofi  pronto  a  foffnre 
qualunque  tormento  per  Crifto;  e  di- 
cendo ,  che,  ove  Iddio  avelie  difpoftodi 
lui,  e  volefle  onorarlo  colla  Corona  di 
Martire,  erano  fuperflue  quelle  guar- 
die ,  colle  quali  e  giorno,  e  notte  lo 
circondavano.  Certe  fi  Domìnus  huicnos 
certamìni  deputavit ,  fruirà  pervigile*  tot 
noEìibus ,  & dìebus cuftotiiàs exhìbetìs ,  Qui, 
per  quanto  mi  fembra  ,  e  per  quanto 
fuona  di  fua  natura  quella  voce Cufie* 
dias ,  io  vedo  fra  Cattolici  Uomini  ar- 
mati, rifoluti  di  confervar'  il  fuo  Pa- 
llore ancora  a  Cofto  del  fangue  loro  ,9 

della 
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della  vita .  Santo  Ambrogio  non  li  co- 
manda  di  depor  Tarmi,  ma  fol  li  pre- 
ga a  non  impedirli  la  confolazione  di 
portarfi  a  patire,  carattere  ,  che  fpic- 
ca  mirabilmente  in  tutto  il  contefto 
dell'Orazione  fodetta. 

Fak  Ma  però  fin"  ora  Tempre  fuf- 
fifte  r argomento  del  Sig.  Latuada  , 
mentre  il  Santo  mai  non  fa  parola  di 
voler  combatter  coir  armi  contro  gli 
Ariani . 

Pomp.  Adaggio ,  eh1  io  ancora  non 
ho  finito  di  parlare,  benché  abbia  ri- 
ferito così  in  ifeorcio  tutta  la  detta 
Orazione;  ed  intanto  l'ho  riferita,  in 
quanto  bafta  per  teftimonio  del  mede- 
fimo  S.  Ambrogio  a  formar  un'argo- 
mento, che  intendo  di  profeguire.  Dà 
il  Sig.  Latuada  di  bel  nuovo  in  efcla- 
mazioni  dicendo  „  Dio  buono ,  convien 
„  certamente  esclamare  ,  e  quando 
„  mai  Santo  Ambrogio  divenne  Capi- 
„  tano  Generale,  e  guidò  alla  Batta- 
„  glia  i  Cattolici  !  Con  buona  pace 
„  di  ehi  fé  porre  la  precedente  Ifcri- 
„  zione  (buon  per  chi  fé  porre  riferi- 
tone * 
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zione,  che  non  fu  il  Torri,  alrrirnen- 
ti  non  v'era  alcun  pericolo,  che  fi 
adoperale  una  forinola  di  parlare  così 
civile  J„  conviene  aderire  ,  che  tutte 
,,  le  precitate  cofe  fono  favole  ,  ec. 
S'io  non  foffi  aL amente  perfuafo  del- 
la Erudizione  del  Sig.  Latuada  ,  e  non 
ne  face  (fi  quella  (lima,  che  devefi  ad 
un  tal  Letterato,  non  potrei  da  que« 
ilo  fuomoJo  di  favellare  arditamente 
conchiudere,  eh'  ei  non  intenda  il  La- 
tino? La  citata  Iscrizione  conliderate- 
la  bene,  ilig.  Fabrizio,  ed  io  depofito  la 
mia  Tefta,  fé  in  efla  trovate  ne  pure 
per  ombra  ,  che  Sant*  Ambrogio  fia 
divenuto  Capitano  Generale  ,  e  guidaffe 
alla  battaglia  i Cattolici.  £fla  non  dice, 
fé  non  quefto,  effer  feguita  fanguino- 
fa  Zuffa  fra  gli  Cartolici ,  e  gli  Ariani  > 
Divo  Ambrofio  Ecclefitf  Mediolanenfts  An- 
tiarte \  le  quali  parole,  fé  pur  ben  mi 
fovengano  le  regole  della  Grammati- 
ca ,  mi  pare  vogliano  effer  intefe  così  : 
mentre  S.  Ambrogio  era  Arcivescovo  di  Mi- 
lano. Bramarei  ,  che  il  Sig.  Latuada  fi 
compiaceffe  d'infegnarmi ,  fc  forfè  va» 

dano 
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danointefe  così  :  Sotto  la  condotta  del Ca- 
pitan Generale  S>  Ambrogio  ,  che  allora 
poi  vorrei  efclamar  ancor'  io,  e  dir  cen  - 
tomillioni  di  volte  Dio  buono  !  Soven- 
gavi  di  più,  che  corrifponde  all' Men- 
zione di  S.  Stefano  quella  pure  di  San 
Nazaro  Pietra-Santa  ,  in  cui  non  fi  Icp- 
gè  ne  men  per  fogno  ,  cne  il  Santo  Pre- 
lato  adoperale  Tarmi ,  ma  folo  ora- 
zioni fervorofe  ,  genibusflexis  Sanfio  Arn* 
brofio  deprecante  Ariani  praelio  viffi  funt  ; 
e  poi  allora  giudicate  ,  fé  pofla  dal 
Sig,  Latuada  aflerirfi  con  tanta  fran- 
chezza, che  quejìe  fon  favole ,  le  quali  fi 
oppongano  direttamente  alla  pietà ,  fanti- 
tà ,  e  fcritti  del me  de  fimo  Arche/covo.  Ne 
vale  addurre  quelle  parole  tronche  : 
Revocavi populum ,  fenz'altra  aggiorna. 
Leggafi  intero  il  fatto,  e  dal  concerto 
medefimo  vedremo  apertamente,  che 
quefte  rtefle  parole  del  Santo  ci  danno 
un indicio affai  veemente,  che  favori- 
sce l'opinione  mia  ,  anzi  più  torto  la 
tradizioneantichiflima,  di  cui  trattia- 
mo. Eccolo  donque  ,  come  lo  narra 
S.Ambrogio  fletto.  Óifafi  veròfuperioi? 

anno  k 
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anno ,  quando  ad  Palatiwn  fum  petìtus , 
cum  pr<tfentibu$  primatibus  ante  conftftorium 
traviar  e  tur ,  cum  lmperator  Baftlicarn  vette  t 
eripere  y  ego  fune  aul<e  contemplatane  regali* 
infradìu)  firn  y  confiantiam  non  tenuerim 
Sacerdotis ,  aut  ìmmìnuto  jure  difeefferim . 
Non  ne  meminerunt  >  quod  ubi  me  cognovit 
populus  palatium  petiffe ,  ita  irruit  ,  ut 
vim  ejui  ferre  non  pojfent ,  quando  Corniti 
militari  cum  expedi tis  ad  fugandam  multi  * 
tudinem  egreffo  obtulerunt  omnes  fé  ned  prò 
fide  Cbrifii?  Non  tuncrogatus  fum  y  ut  po- 
pulum multo  fer  mone  mulceremì  Sponderem 
fidem  ,  quod Bafilicam  Ecclefi<e  nullus  inva- 
der et  ?  Et  cum  prò  beneficio  meurn  fit  offi- 
ctum  pojìulatum  }  tamen  quod  populus  ad 
palatium  venijfet ,  mihi  invidia  commota  e  fi . 
In  hanc  ìgitur  invidiam  me  redire  defiderant* 
Revocavi  populum ,  à t  tamen  invidiam  non 
evafi  ;  quam  quidem  invidiam  ego  temperan- 
dam  arbitror  non  timendam .  il  Revocavi 
populum  ,  deve  riferirli  dunque  ad  un* 
anno  prima  fuperiore  anno }  allora  quan- 
do fendofi  portato  alla  Corte  dell'  Im- 
peradore  Sant>  Ambrogio  chiamatovi 
per  l'affare  mede/imo  della  Basilica , 

il 
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il  popolo  Milanefe  fpinto  dall'amore 
giuftiflimo  verfo  un  così  degno  Parto* 
re,  temendo  non  le  fbffe  fatto  un  qual- 
che infulto  ,  apena  intefe  la  di  lui 
gita  a  Palazzo  :  ita  ìrruìt ,  ut  vimejus  fer- 
re  non  pofent  y  rifoluto  di  trarlo  di  pe- 
ricolo a  viva  forza,  e  con  tale  fervore, 
che  le  guardie  non  badavano  a  fargli 
argine,  ut  vim ejus  ferre  non pofjent .  Ed  ef- 
fendoufcitoun'  Ufficiale  di  Corte  con 
Ideiti  armati  per  metterlo  in  fuga,  fi 
inoltrò  la  pia  moltitudine  pronta  più 
torto  a  morire,  che  abbandonare  il 
fuo  caro  Paftore  foftegno  incroi  labi- 
le della  lor  Fede,  Onde  non  vedendoti 
da'  Cortiggiani  altro  fcampo  per  aflì- 
ctirare  il  Palazzo  dalle  violenze  del 
popolo  tumultuante,  ftimoffi  bene  di 
fupplicar  il  Santo,  perche  fi  degnarti 
calmarne  il  furore  con  interporre  la 
fua  liagua  ,  ed  afficurarlo,  che  ninno 
avrebbe  più  invafo  la  contefa  Bafili- 
ca.  Lo  fece  S.  Ambrogio,  e  fi  dichia- 
ra d'aver  fatto  a  ftioi  Emoli  con  tal* 
3tto  un  {ingoiar  beneficio  :  Pro  benefi- 
ciò rneum  efi  ojjicium  pojìulatum  .   Eccovi 

dun- 
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dunque  col  teflimonio  del  mede/imo 
Santo  Dottore  più  volte  armato  , 
e  tumultuante  in  diffefa  di  lui  il  po- 
polo Cattolico  di  quefta  Metropoli , 
che  fpinto  e  dall' interefle  della  Reli- 
gione, e  dalT  amore  figliale  verfodel 
Ciro  lor  Padre  era  gionto  a  fegno  di 
far  violenza  anche  alle  guardie,  ed  al 
Palazzo  del  Principe  ,  ed  a  custodire 
la  pcrfona  dei  Santo  colP  armi  alla 
mano  :  affeverantes  mei  ;  pervìgile  s  tot  no* 
Elibus  y  &  diebus  cujlodias  exhìbetis  ;  Po- 
pulus  ita  irruit ,  ut  vìrn  e)us  ferre  non  pof- 
fent .  Queftefoa  pur  parole  del  Santo 
tolte  da  quella  ftefla  Orazione,  il  di 
cui  titolo  non  può  edere  tale,  quaPè 
il  citato  dal  Sig.  Latuada  ,  non  effendo 
poffibile,  che  tal  titolo  le  convenga, 
mentre  in  quel  tempo  era  così  depreda 
la  Gentilità  ,  e  ridotta  a  tali  agonìe, 
che  io  cambio  di  pretendere  le  Basìli- 
che de'  Cattolici ,  era  coftretta  por- 
ger fuppliche  a'  Cefari,  perchè  fi  de- 
gnaflero  tolerare  fi  rialzafle  in  Roma 
l'Altare  della  Vittoria  ,  come  ne  ab* 
biamo  un*  irrefragabile  teftimonio  nel- 
la 
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la  celebre  relazione  di  Simmaco  infer- 
ta  nel!'  opere  del  noftro  Santo  Arci- 
vefcovo.  Ora  chi  legge,  e  confiderà 
quefte  ftefle  parole ,  noa  fembra  in  con- 
to alcuno  poffa  dirfi  favola ,  e  cofa  ri- 
pugnante direttamente  alla  Pietà  ,  Santità^ 
e  fritti  del  me  de  fimo  Arcivescovo ,  che  un 
Popolo  sì  ben" affetto  al  fuo  Prelato, 
e  folito  a  prender  Tarmi  in  di  lui  dif- 
fefa ,  abbia  poi  finalmente  una  qual- 
che volta  adoperato  quefV  armi  ftef- 
fe  contro  gli  Ariani ,  perfuafo  in  oltre 
di  meritarli  corone  immortali ,  quan- 
do in  sì  pia  caufa  lafciaffe  la  vita;  oh- 
tulerunt  omnes  Je  ned  prò  fide  Chrifti .  Anzi 
aggiongendofi  a  quefte  premefle  inne- 
gabili la  pia  Tradizione,  e  le  memo- 
rie ancora  vifibili  dopo  tanti  fecoli  di 
combattimento  feguito  ,  ne  dobbia- 
mo cavare  una  confeguenza  totalmen- 
te contraria  a  quella  ,  che  ne  ricava 
il  Sig.  Latuada;  dicendo  efier  cofa  fa- 
volofa ,  e  direttamente  oppofta  a  fcritti  del 
medefimo  S.  Ambrogio  l'aderire  non  efler 
feguita  a' tempi  del  fuo  governo  alcu- 
na battaglia  fra  gli  Cattolici  ,  e  gli 
Ariani.  Fab. 
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Fab.  Quel  che  mi  dite  mi  move- 
rebbe molto  più  ,   fé  non   vedeffi  qui 
un' altro  Argomento,  a  cui  non  io y  fé 
vi  riufeirà  di  rifpondere.  ,?  Siaggiun- 
j>  ga ,  come  avrebbe  potuto  il  Santo 
„  Arcivefcovo   rimproverare  Teodo- 
,,  fio  fopra  la  ftrage  de'Tetfalonicefi, 
„  obbligarlo  con  cuore  invitto  a  riti- 
„  rarfi  dalla  Chiefa ,  s'egli  avefie  non 
„   che  comandato  ,  ma  fokanto  per- 
,,  meffo,  che  fi  fofle  decifacon  TAr- 
„  mi  civili  de'  Cittadini  contro  Cic* 
„  tadinila  Caufa della  Fede,  per  cui 
„  tanto  numero  degli  uni   e  degli  al- 
„  tri    fi    afferifee    ammazzato  ,    così 
„  che  il  fangtie  feorreffe  per  le  Con- 
>y  trade  ?  {Tom  2.pag9.) 

Pornp.  Caro  Sig.  Fabrizio  in  quefte 
Ifcrizioni ,  già  ve  l'ho  detto  di  fopra, 
non  trovo  ciòcche  il Sig.Latuada  fup- 
pone,  cioè  che  chi  crede  efferfeguito 
l'accennato  conili  e  to ,  metta  Santo  Am- 
brogio alla  Telta  de'  Cattolici  qual 
General  di  Battaglia.  Io  lo  trovo  fò- 
lamente  con  armi ,  che  fi  dichiarò  eflet 
fue,  cioè  colle  preghiere.  Sanzio  Am- 
G  brofto 
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b-ofio  deprecante  .  Così  in  San  Nazaro, 
Cujw  precibus  .  Così  in  Santo  Sefano. 
Il  Santo  dunque  non  comandò  a  fuoi 
Cattolici,  che  prendeffero  Tarmi ,  ma 
quando  o  vide  ,  o  mtefe  ,  che  già  fi  com- 
batteva, fece  quelle  parti,  che  tocca- 
vano a  lui,  implorando  colle  preghie- 
re Tajuto  del  Cielo  alla  gmfcizia  della 
caufa  ,  per  cui  da*  Fedeli  pugnavafi  . 
Per  quanto  pofcia  io  comprendo,  il  Sig. 
Latuada  non  ha  voluto  leggere  TEpi- 
flola  XXXI il.  del  libro  V.,  che  porta 
per  titolo  Divi  Ambrofù  ad Marcellinam 
Sororem  fuam  referentis  UH  quid  in  cauja 
de  Baftlicis  tradendo  affum  fit ,  &  in  quo 
fiatu  res  ipfa  nunc  conftfìat  :  figurando*! 
per  avventura  di  poterla  tacere  con 
tutta  cofcienza  per  que3  motivi  fteffi , 
per  cui  non  volle  vedere  TI fcr iasione 
fcritta  in  marmo  nero  a  San  Nazaro 
Pietra  Santa,  e  l'altra  in  terra  cotta  a 
Santo  Stefano  in  Brolio.  Che  fé  avef- 
fe  voluto  compiacerli  di  darle  almeno 
un'  occhiata,  forfè  non  avrebbe  fog- 
gi unto  queft>  ineftricabile  ,  potentifìì- 
mo,  formidabile  Argomento.  Per  di- 
fin- 
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finganno  dunque  e  dello  Scrittore  ,  e 
d  i  chi  la  tcnefle  per  elio  I  ui ,  io  mi  dilon- 
garò  alquanto, recitando  di  quella  let- 
tera quelle  parti,  che  fervano  e  ad  at- 
terrare q licito  Gigante  così  tremendo , 
ed  a  coofermar  fernprepiù  la  pia  opi- 
nione del  Volgo  f  quantunque  (limato 
sì  facile  a  prender  abbaglio  ,  e  maffime  in 
materia  dì  Storia.  Incomincia  ii  Santo 
quaiì  fu  le  prime  linee  la  narrativa  di 
quanto  erali  fucceflo  intorno  alla  pre~ 
tenfione  degli  Ariani  non  più  d'occu- 
pare la  Bafilica  Porziana  ,  mala  nuova 
più  grande  dell'altra, -e  pofta  nel  re- 
cinto della  Città.  Convenerunt  me  (egli 
dice  )  convenerunt  me  primo  viri  comites 
confi ftoriani ,  &  ut  Bajilicam  traderern  \  & 
procurarem  ne  quid  Populus  turbarum  mo- 
verei .  Due  cole  chiedevano  li  Cortig- 
giani  al  Santo  Mitrato;  la  prima,  eh3 
ei  confegnaffe  la  Baiilica;  la  feconda, 
eh' ei  procurale  ,  ch'il  popolo  non  fifo» 
levafle,  e  ne  feguiffe  perciò  un  qual- 
che tumulto.  Eccovi  ora  come  rifpo- 
ie  .  Refpondi  quoderat  Ordinis .  lo  rifpo  i 
ne5  termini  propri,  econfacevoli  ad  un 
G  2  Pie- 
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Prelaro:  T  empiti  n  Dei  tradì  à  Sacerdote 
non  poffe  Non  ctfer  lecito  ad  un  Sacer- 
dote il  confegnar  in  mano  a  nimici 
del  Cielo  il  Sa^ro  Tempio  di  Dio  .  Ed 
alla  feconda  richieda  ,  che  diffe?  Nul- 
la. Lafciò  che  il  popolo  faceffe  quel 
che  più  li  piaceva,  e  di  fatto  codefto 
popolo  infierito,  come  egli  foggiunge  , 
vedendogli  Ariani  portarli  armata  ma- 
no alla  Bafilicà  Porziana  >  viaccorfe  , 
mentre  .Santo  Ambrogio  dopo  ammae- 
ftrati  li  Catecumeni  ingegnava  il  Sim- 
bolo nel  Batcifterio  .  Ne  fu  data  noti- 
zia all'  Arcivefcovo,  ed  egli  non  volle 
moverfi  ponto.  Ecco  le  fue parole  .  Il- 
ììc  nunùatum  efì  mìhì  concerto  ,  q uod  ad 
Portianam  Bafilicam  de  Palatìo  Decano  s 
mififfent ,  &  vela  fufpenderent ,  populi  par* 
tem  eò  pergere.  Ego  tamen  mmfi  in  mime- 
re.  E  lenza  ponto  prenderti  affanno  di 
ciò,  che  faceffe  il  popolo  contro  que* 
perfidi;  portoffi  all'altare.  Mi/fatn fa- 
cere  ctepì.  Mentre  celebrava  ,  avendo 
trovato  un  tal  Caftuio  Sacerdote  Aria- 
no, la  plebe  Cattolica  in  pubblica  piaz- 
za arreftollo.  Gionfe  la  nuova  ai  buon 

San- 
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Santo,  ed  egli  (cogliendoli  in  pianto 
incominciò  a  pregar  Dio,  perche  vo- 
lefie  degnarli  di  non  permettere  ,  crie 
in  caufa  di  Fede  fi  fpargeiìe  il  iangue 
d'alcuno  ,  offerendo  il  fangue  iuo  Iteilo 
per  la  fallite  non  folodel  l'opro  ,  ma 
ancora  per  gli  fteffi  ariani:  Amarne 
fere,  &  orare  in  ififa  oblatione  Ocumcapi, 
ut  fubvemret,  ne  cujus  fanguis  in  cauja  ne- 
ckfiaf  fieret:  certe  ut  meus  \anguu  prò  fa- 
Iute  non  folum  populi  ,  [ed  etiam  prò  tpjts 
impiis  ejfunderetur .  Poicia  confederando 
le  f unefte  confeguenze ,  che  partorir 
poteva  quello  arredo,  mando  alcuni 
Tuoi  Preti ,  e  Diaconi  per  far  sì  ***£>*£ 
ftulo  fi  rilafeiaffe.  Mg»  Prette™  & 
Diaconibus  eripui  injuria?  virum .  E.  dopo 
aver  raccontato  le  opprelfioni  fatte  a 
varj  innocenti  per  tal  cagione  ,prolie- 
sue  il  Santo  ad  efprimcre  un  nuovo 
affalto   datogli  da'  principali  Mimftri 
di  Corte,  a  fine  d'indurlo  a  congegnar 
nelle  mani  dell'  lmperadore  la  Bafeli- 
ca  .   Ed  ei  rifponde:    Sé  à  me  pcteret , 
quod  meum  effet ,  idejl  fundum  meum ,  Mr 
gentum  meum.  jus  bujufmodi  meum  me  non 

G  3  re- 
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♦  tefragaturum  >  quamquam  omnia ,  quae  me  a 
funt  3  efjent  pauperum  :  veruni  e  a  \  qu<e  divi* 
na  ,  imperatoria  potefìati  non  effe  jub}e£la . 
Si  patrìmonium  petit ur  ,  ìnv  adite:  fi  cor- 
pus  ;  occurram  «  Vultis  /»  vincula  rapere  ? 
Vultis  fn  mortemi  Voluptatieftmibi.  Non 
me  vallalo  circumfufwne  populorum ,  nec  al- 
tana tenebo  vitarn  objecrans ,  [ed  prò  alta- 
ribus  gratiùs  immolabor .  Ho  riferito  vo- 
lentieri tutto  diftefoquefto  tefto,  per- 
chè offerviate  attentamente  ,  come 
Santo  Ambrogio  parli,  quando  trat- 
tai dì  difendere  fé  medefìmo,e  leco- 
fe  fue.  Io  non  mi  difenderò,  egli  di- 
ce, chiamando  il  popolo  in  mio  foc- 
corfo  :  non  me  vallabo  circumfufione  popu- 
lorum. Facendo  così  vedere, che  ecco- 
me non  l'avrebbe  fatto  in  difefa  fua 
propria,  così  l'avrebbe  permeilo  in  di- 
fefa della  Bafilica.  Rquefto  non  lo  ri- 
cavo dalle  parole  foltanto  di  fopra  ac- 
cennate, ma  dalle  feguenti  ancora  ,  in 
cui ,  a  mio  debol  parere ,  il  Santo  par- 
la aliai  chiaramente  ,  come  udirete. 
Horrebam  quippe  animo,  cum  armatos  ad 
Bafilicam   Ecckfiae  occupandam  mijjos  co- 

gKQ. 
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gnofcerem  ,  ne  durn  Bafilìcam  vìndìcant  > 
aliqua  flrages  fiera  ,  qua;  in  perniciem  to- 
tìus  vergerei  Civitatis .  Orabarn  ne  tanta; 
Urbis ,  veì  totius  Italia  buflofuptrviverem . 
Sapeva  il  Santo  Prelato  qu ai  folle  l'im- 
pegno degli  Ariani  nel  voler'  armata 
njano  occupar  la  Bafilica;  qual  fofle 
dall'  altra  parte  la  coftanza  de' fuoi 
Cattolici  nel  volere  anche  colla  forza 
confervarla;  e  non  volendo  egli  fra- 
por  fi  ,  come  fra  poco  vedremo,  s'inor- 
ridiva penfando  eller'  ormai  inevita- 
bile una  qualche  flrage  ,  che  o  folle 
dall'  una  parte  ,  o  dall'  altra  poteva 
edere  di  gran  danno  alla  fua  cara  Mi- 
lano, E  perciò  rivolto  a  Djo  con  fer- 
vorose inftanze  pregarlo  Orabarn  ne 
tanta?  Urbis  y  vel  totius  Italia  bufto  fupervi- 
verem .  Deteftabar  invidiamfundendà  cruo  - 
ris  ,  offerebam  jugulum  meum.  Se  Santo 
Ambrogio  dunque  in  fenfo  del  Sig.  La- 
tuada  ,  lenza  pregiudicare  alla  fua  San- 
tità ,  e  Pietà  ,  non  poteva  nonfolo  coman- 
dare ,  ma  ne  meno  permettere  9  che  fi  decidere 
coli"  armi  civili  de'  Cittadini  la  caufa  della 
Fede-y  ora  era  il  tempo,  in  cui  doveva 
G  4  egli, 
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egli,  io  vece  di  orazioni  a  Dio,  impie- 
gar le  preghiere ,  e  l'autorità  Pastorale  per 
ritrarre  il  Popolo  ad  effo  lui  ben  affetto .  E 
pure  fentite  quanto  erano  divertì  da' 
fentimenti  del  àig.  Latuada  quelli  di 
Santo  Ambrogio  ,  e  Tentitelo  da  lui  me- 
de fimo.  Exigebatur  à  me \  ut  compefce- 
rem  pop  uhm  Referebam  in  meo  jure  ejje  ut 
non  incìtarem ,  in  Dei  manu  ut  mitigar  et . 
Protetta  di  poter  ben' egli  non  incitare 
la  plebe,  ma  toccar*  a  Dio  folo il  mi- 
tigarla ne'  fuoi  trafporti.  E  con  tutto, 
che  aveffe  Santo  Ambrogio  fentirnen- 
to  di  permettere,  anzi  abbia  pofitiva- 
men  te  permeffo  ,  che  fi  decidere  colf  armi 
la  caufa  della  Fede  ;  nondimeno  ha  potuto 
rimproverare  Teodoflo  /opra  la  ftrage  de' 
Tejjalonìcefi ,  ed  obbligarlo  con  cuor  invitto 
a  ritirarfi  dalla  Chiefa.  Rifletta  il  Sig, 
Latuada,  che  qui  fi  può  da  buon  Lo- 
gico negare  la  conseguenza ,  e  la  pari- 
tà .  Altro  è  vendicare  colia  ftrage  di 
fette  milla  Cittadini ,  fenzadiftingue- 
re  i  rei  da  non  colpevoli ,  fenza  per- 
donarla a  fedo,  ad  età,  a  condizione, 
una  propia  privata  ingiuria,  e  positi- 
va- 
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va  mente  comandare  la  ftrage  (teffa, 
come  fece  Teodofìo  :  altro  è  il  permet- 
tere ,  che  li  Cattolici  dattero  di  mano 
allearmi  contro  de'  nemici  giurati  della 
lor  Fede  Grtodofsa,  a  fine  di  confer- 
varfi  il  propio  Paftore,  e  ribattere  le 
violenze  di  chi  tentava  lor  togliere  gli 
Altari,  e  le  Bafiliche,  come  fé  Santo 
Ambrogio.  O  vedete  Sig.  Fabrizio  di 
che  pefo  fra  quefto  grande  argomento  . 
Avete  in  oltre  badato  come  parli  il 
Sig.  Latuada  della  fua  Patria  ?  Ei  la 
fuppone  ancor  piena  di  buoniffimo  nu- 
mero di  Cittadini  infetti  d'Eresìa  Aria- 
na, in  tempo,  che  feguì  quefta  bat- 
taglia ,  ch'ei  tien  per  favola  ,  ed  io  eoa 
tanti  altri ,  anzi  con  tutta  Milano  ten- 
go^ terrò  tempre  per  iftorica  verità  . 
Ne  può  cavarfi  altro  fenfo  da  quelle 
fue  parole  :  Si" f offe  decìfa  coir  armi  civili 
de  Cittadini  contro  Cittadini  la  caufa  della 
Fede.  Io  tono  però  di  contrario  parere, 
e  mi  lufingo  di  poter' afleverantemen- 
te  affermare  ,  che  in  tal  tempo  non  v'e- 
ra ne  pur  un  fol  Cittadino  Milanefe, 
che  foffe  Ariano»  lo  addurrò  per  tefti* 

monio 
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monio  di  quefta  mia  opinione  uno  Scrit- 
tore di  que' tempi,  ed  è  lo  fletto  Santo 
Ambrogio,  che  nella  citata  lettera^ 
JMurcellinam  dice  così.    Prodire  Ariano 
rum  nullus  audehat ,  quia  nec  quifquam  de 
civibus  erat ,  pauci  de  F umilia  regia ,  non- 
nulli  eùamGottbi .  Quefle  non  fon  Ta- 
vole di   marmo,  non  fono   Iscrizioni 
moderne,  non  fooo  opinioni  del  Volgo 
folito  a  prender  facilmente  abbaglio ,  e  muf- 
firne in  materia  di  Storia ,  non  fon  final- 
mente penfieri  del  Torri,  ma  fono  pa- 
role  d'un    Santo  Ambrogio  ,  da  cui 
dovrebbe  capir  Milano  quanta  fede  fi 
debba  ad  uno  Storico  nato  jeri  l'altro, 
che  defcrivendo  ledi  lei  efterne  bellez- 
ze di  quello  Secolo,  la  fuppone  cotan- 
to imperfetta  nella  fpirituale bruttu- 
ra, foitocosì  valente  Architetto, qual 
fu  il  Santo  Dottore.  Gli  Ariani  fau- 
tori d'Aufentio  non  erano  Cittadini  di 
Milano  ,   erano  foraflieri  o  affaldati 
nella  milizia,  o  impiegati  negli  ufficj 
di  Corte  .    Quìa  nec  quifquam  de  civibus 
erat  .   E  tanto  è  vero,  che  il  Popolo 
Milanefe  era  armato  ,  che   niuno  di 

que" 
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que*  mifcredenti  ardiva  d;  comparire 
in  publico  .  Prodire  de  Arìanh  nullus 
audebat .  Ma  e  perchè  ?  Perchè  bi fogna- 
va conofeeflero  per  ifperienza  quanto 
bravamente  fapeffero  li  Cattolici  me- 
nar le  mani,  e  quante  volte  fodero  fe- 
guiti  combattimenti  fanguinofi  fra 
defili ,  e  loro .  E  che  di  fatto  quefli  com- 
battimenti foffer  di  frefeo  feguici  Ec- 
cone una  riprova  nella  medefimaEpi- 
ftola.  Molti  Soldati  portarono  alla 
Bafilica;  ed  avendoli  veduti  fi  pò  fero 
le  Donne  in  confufìone,  ed  una  d'effe 
più  timorofa  dell'  altre  fi  diede  alla 
fuga  :  Qufibus  vìfis turbantur  mulierum  ani- 
mi ;  proripit  fé  una .  lpfi  t amen  milite s  fé  ad 
orationem  ve  ni  [fé  ^  non  adpr<eliumloqueban- 
tur  .  Fate  un  pò  di  rifleffo  a  quella 
rifpofta,  con  cui  que*  Soldati  vollero 
calmare  il  timor  panico  di  quelle  Fé- 
mine:  fé  ad  Orationem  veni ffe  non  ad pr<e« 
ìium y  e  vi  feorgerete  dentro  un'argo- 
mento, che  non  può  effer  più  chiaro , 
che  li  Cattolici  foffero  armati,  e  che 
già  foffe  feguitofra  li  medefimi,  egli 
.  Eretici  un  qualche  fiero  combattimene 

to, 
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to,  che  dafle  motivo  di  fofpettare  a 
quelle  povere  Donne  foffe  per  feguire 
allora  di  bel  nuovo  un"  altra  Zuffa. 

Fab.  Ma  fé  tutta  Milano  era  Cat- 
tolica, come  mai  gli  Ariani  poterò  far 
tanta  ftrage  quanta  convien  fupporre 
feguifle  e  dal  Sangue,  che  fi  dice  fcor- 
fo  a  rufcelii ,  e  dalle  Offa  cotanto  nu- 
roerofe  ,  che  fi  vuole  fiano  le  fteiTe, 
ch'ora  fi  veggano  nella  Capella  di  San 
Bernardino  ?  Sembrami  ,  che  il  folo 
numero  della  moltitudine  oppreffo  av- 
rebbe in  maniera  la  picciola  fquadra 
degli  Eretici,  che  poco,  o  niun  dan- 
no ne  farebbe  feguito  per  li  Cattolici. 

Pomp.  Voi  giudicarefte  bene ,  fé 
d'ambe  le  parti  vi  folle  ftata  plebe 
inefperta .  Ma  ricordatevi  ,  che  gli 
Ariani  erano  perfone  militari ,  folite 
a  ftar  in  ordine  di  battaglia  ,  e  per 
longh'ufo  pratiche  del  melliere  dell'ar- 
mi; la  dove  per  lo  contrario  la  Plebe 
èfemprePlebe,  ed  un  fol  Lupo  batta 
a  metter  in  ifcompiglio,  e  far  ftrage 
d'una  intera  Mandra  d'Agnelli  .  Ove 
mancava  il  numero  fupoliva  l'arte  mi- 
li- 
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li  tare  ,  e  la  povera  moltitudine  ,  gui- 
data folo  da  un'affetto  veemente, che, 
quantunque  giufto,  ed  innocente,  non 
bafta  per  regolare  le  azioni,  trovavafi 
efpofta  alla  milizia  nimica  ,  a  cui  la 
ftefla  difuguaglianza  di  numero  fug- 
gerivaogni  cautela  più  propria  peris- 
fuggire  i*  impeto  d'un  Popolo  intero 
armato,  e  tentar  le  ftrade  più  confa- 
cevoli  di  farne  feempio.  Onde  non  è 
maraviglia,  che  sìorribil  macello fof- 
fé  quei  tale,  che  allora  fu  fatto; ben- 
ché follerò  più  nuiiierofi  i  Cattolici  di 
quel,  che  fo  fiero  gli  Ariani. 

Fab.  Beniffimo  tutto  fin  qui.  Ma 

il  Sig.  Latuada  foggionge  altre  ragioni . 

„  Ancora  fi  oflervi ,  che  avendo  i^S&a* 

„  to  Paftore  ottenuti  sì  eccelli  mìra- 

„   coli  a  gloria  del  Sangue  e  de*  Ca- 

„  daveri  degli  uccifi  Cartolici,  come 

„  poi  San  Paolino  ,  e  l'altro  antico 

„  Scrittore  Greco  della  Vita  di  Am- 

„  brogio  non  ne  avrebbero  fatta  con- 

,,  degna  menzione,  di  cui  per  altro  né 

„  l'uno  né  l'altro,  quantunque  efatti 

5>  nel  deferivere  le  Azioni  di  lui,  ne 

lafcia- 
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„  lafciarono  veruna  memoria .  (Tom. 

Pomp.  Io  non  potrò  mai  darmi  a 
credere  \  che  ne  Paolino ,  ne  Taltro  an- 
tico Scrittore  Greco  della  Vita  di  San- 
to Ambrogio  (ìano  flati  più  efatti  nel 
defcrivere  le  azioni  di  lui,  di  quel  che 
nel  defcrivere  le  gefta  del  Salvadore 
foffero  li  Vangelifti  .  E  pure  legga  il 
Sig.  Latuada  tutti  e  quattro  li  Sacro- 
fanti  Vangeli  ,  e  non  troverà  mai  in 
eterno,  che  alcun  d'eflì  abbia  lafciato 
veruna  memoria  della  difcefa  delT  ani- 
ma fantiffima  di  Gesù  Crifto  al  Limbo 
de*  Santi  Padri  \  perfcioglierli  da  quel- 
la Carcere. Sarebbe  quefto  un  legitimo 
argomento  :  Niuno  de'  Vangelifti  ha 
lafciato  memoria  di  tal  difcefa,  dun- 
que quefta  cuna  Favola,  che  per  ogm  la- 
tofi  oppone  alla  verità  della  Storia  ?  E  poi, 
che  occorre  cercare  la  Teftimonianza 
di  Paolino  ?  Quand*  anche  vi  fotfe  , 
penfate  voi  per  quefto,  che  ilSig.  La- 
tuada  licrederebbe?  Io  fon  perfuafo, 
che  nò .  Narra  Paolino ,  che  Santo  Am- 
brogio ,  per  non  accettare  la  carica  Pa- 
lio- 
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florale,  contro  il  fuocoftume,  fé  tor- 
mentare alcuni  rei .  JQuo  Me  cognito-  egref~ 
Jus  Eccleftam  ,  tribunal  fibi  paravi  fecit  : 
quìppc  mox  futurus  Epijcopus  altiora  con- 
fcendit .  Tunc  contra  conjuetudìnem  fuam  y 
tormenta  jufjtt  perfonis  adbiberi .  Quod  cum 
faceret  \  populus  mbìlominm  acclamabat  : 
Peccatum  tuum fupernos &c.  E  pure  non 
ottante  sì  chiaro  tertimoniodi  Paolino 
fcrittore  di  tanta  Fede>  perchè  coeta- 
neo del  Santo;  il  Sig.  Latuada  non  ha 
porto  alcun  dubio  a  credere  quefto 
fuccerto  una  favola  ;  mentre  deferi- 
vendo  la  Chiefa  Abbaziale  di  S.  Pie- 
tro in  Geffate,  e  ramentando  le  pittu- 
re ,  che  anticamente  vedevanfi  nella 
Capella  di  Santo  Ambrogio  ,  così  dice  : 
„  Furono  pure  dipince  d'ogni  intorno 
„  le  pareti  da  Bernardino  Buttinofo, 
,,  e  Bernardo  Renaglio  da  Triviglio; 
„  uno  de'  quali  efprefle  con  idea  più 
„  tofto  curiofa,  che  vera  il  Santo  Ar- 
„  civefeovo  come  Proconfole  in  atteg- 
,,  giamento  di  fareamminiftrare  giu- 
„  (tizia,  colgaftigode' rei, puniti  con 
varie  forti  di  tormenti.  Dio  buono! 

Quefto 


;> 
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Quefto  noi  crederete ,  e  pure  egli  l'ha 
fcritto  nel  Tomo Lnurn,  32.  pag.  24S.  O 
fidatevi  adeflo  del  teftimonio  di  Pao- 
lino . 

Fab.  „  In  tale  concetto  (così  egli 
„  profiegue  )  in  tale  concetto  fu  tenuco 
„  Santo  Ambrogio  ne'  fecoli  alni  pò- 
„  fteriori,  vai' a  dire,  di  avere  e  prat- 
yy  ticata  y  ed  iniegnata  la  manfuetu- 

dine  ,  e  la  clemenza  ;  mentre  il  Som* 
M  mo  Pontefice  Pafcale  II.  perfeguita- 
yy  to  ancor  eflo  da'  Scifmatici  ,  ad 
„  imitazione  del  noftro  Arcivefcovo 
yy  volle  dimettere  le  armi  ]  fpiegan- 
jj  dofi  :  Cam  armorum  ufus  ,  fecundum 
y>  Beatum  Ambrofeum  ,  ab  Episcopali  offi- 
5>  ciò  alienili  fet ,  Ciò  baiti  per  ora  do- 

vendofene  ripigliar  il  difcorfo  al 
^  num.iyS.ye  184.  della noftr' Opera. 
„  (Tom.  2.  pag.  io.) 

Pomp.  E  chi  è  mai  flato  sì  pazzo , 
eh*  abbia  detto  fin  qui,  che  Santo  Am- 
brogio non  abbia  e  praticata,  ed  in- 
fegnata  la  manfuetudine ,  e  la  cle- 
menza ?  Io  ,  e  tutto  il  Volgo  tenen- 
dola colla  tradizione ,  ed  allegando  le 

Meri- 
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Ifcrizioni  non  ci  fiamo  mai  lafciato 
ufcir  di  bocca,  che  Santo  Ambrogio 
abbia   di    propia  mano  combattuto  . 
Egli  non  adoperò  aitr'armi  ,  che  l'o- 
razioni ,  e  le  lagrime,  come  accenna- 
no i  marmi,  con  quelle  parole  $.  Am~ 
brofto  deprecante ,  ecujus  precìbus ,  e  que- 
fto  ponto  non  ripugna  alla  manfuetu- 
dine  del  Santo,  e  alla  di  lui  autorità 
citata  da  Pafcale  IL,  ficcome  prima  di 
me  ha  creduto   non  vi  ripugnale  il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  VIH.,che 
in  un  fuo  Breve  citato  dal  Puccinelli 
Zod.  Mìlan.  pare.  3  cap>  69.  pag.  360.  con- 
cedendo nelT  anno  *45?x.  Indulgenza 
alla  Chìefa  del  Monaitero  del  Monte 
di  Velate,  ofia  d'Orona,  chiamato  il 
Monte  di  Varefe  ,  così  la  difeorre  : 
Curri  kaque ,  ficue  accepìmas ,  alias ,  ut  fa- 
ma  e(l  (  vada  in  grazia  il  Sig  Latuada 
adi/ingannare  quefto  buon  Pontefice, 
altrimenti  corre  pericolo  d'inferire  in 
un  Breve  Apoftolico,  un'opinione  del 
Volgo,  che  contiene  cofe  favolofe ,  le 
quali  fi  oppongano  direttamente  alla 
Pietà,  Santità,  e  Scritti  del  medefi- 
H  mo 
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mo  Arcivefcovo  )  ut  fama  efl  ,  cum  B. 
Ambrofim  H<ereticos  Arrianos  ,  qui  in  Me- 
diolanenfis  ,  &  aliis  partlbus  Lombardia 
quammaximc  invaluerunt  ^  perfequendo  { (en- 
te òig  Fabrizio?  ;  perfequendo  ydequodam 
Monte  in  Dite  cefi  Mediolani  exiflente ,  &  in 
quo  H eretici  pr<edi£ìife  receperant  ,  divino 
auxilio  adiutus  expulijfet  (noti  quefta  pa- 
rola ,  e  ne  ponderi  il  fenfo)  inibì  in  ho- 
norem e  jujdem  JS.  M  V.y  à  qua  y  ut  frmìter 
credit ur  (fin  da  que' tempi  del  14p1.fi 
credeva  fermamente  quella  Favola  ; 
vedete  che  fecolo  rozzo,  ed  incolto) 
viatoria  contra  di5ios  Hoereticos  fibi  per  mi ff a 
fuerat  ,  quoddam  Altare  errexerit  &c.  Si 
confoli  dunque  il  Volgo  ,  perchè  ha 
compagno  nel  credere  quefte  favole 
Innocenzo  Vili.,  che  non  fi  fé  ponto 
fcrupolodi  far  torto  alla  Manfuetudi- 
ne,  ed  alla  Clemenza  dei  buon  Santo 
Ambrogio  ,  con  dire  ,  eh'  egli  abbia 
/cacciato  a  forza  ,  che  tanto  fuona  il 
verbo  expulijfet ,  e  perfeguitato  gli  Aria- 
ni fintanto,  che  ne  avtffe  una  compiu- 
ta memorabile  Vittoria  .  Ma  fapcte 
perchè  il  povero  Papa  fi  è  ingannato? 

La 
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Lafua  difgrazia  tìx  il  (edere  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  due  fecoli  prima,  che 
compariffe  al  mondo  il  Sig.  Latuada 
per  dar  fentenza  alle  Opinion  travol- 
te del  Votgfo  ,  e  far  vedere  quanto  que- 
fte  per  ogni  lato  contrattino  colla  Verità  del- 
la Storia.  Che  fé  di  tanto  pregiud  zio 
egli  è  alla  Manfuetndine ,  ed  alla  Cle- 
menza e  prateicata^ed  mfegnata  dal 
Manto  il  dire,  eh  Vi  perrnettefle  a'fuoi 
fudditi  Tadoprar  Tarmi  contro  gli  Ere- 
tici; e  perchè  dunque  lo  SpintoSan- 
to  loda  nelle  Divine  Scritture  Mosc , 
e  Davidde  per  Uomini  Mitiffimi  ,  e 
Manfueciffimi  ,  dicendoci  del  primo 
ìsium.  n.  v.  3.  E  rat  Moyfesvir  rnitìjjimus 
fuper  omnes  bomlnes  ,  qui  morabetntur  in 
terra  ;  e  del  fecondo  nel  Salmo  131. 
v.  1.  Memento  Domine  David  ,  &  omnìs 
manfuetudinis  ejut?  Io  li  vedo  pure  tin- 
ti amendue  del  fangue  de'  nemici  di 
Dio,  e  pure  ciò  non  pregiudica  ponto 
alla  loro  manfuetudine.  Chi  v'ha  nel 
Mondo,  che  non  fappiaqual  folle  l'in- 
dole mitiflìma  de'  due  gran  Santi 
Bernardo  l'Abbate  di  Chiaravalie,  e- 
H  2  Do- 
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Domenico  il  Fondatore  del  Sagro  Or- 
dine de5  Predicatori  ?  E  pure  non  (limò 
il  primo  di  pregiudicar  pur  un  ponto 
alla  Tua  manfuetudine,  incitando  l'a- 
nimo de'Cattohci  a  prender  Tarmi  con- 
tro degT  Infedeli ,  ed  il  fecondo  affal- 
dando milizie  contro  degli  Albigefi. 
Clemente  Quinto  Sommo  Pontefice 
non  (limò  di  far  torto  alla  manfuetu- 
dine propria  della  Chiefa  Madre  eie- 
rrentiffima,  armando  un*  efercito  per 
debellare  colTarmi  Tempio  EreGarca 
Dulcino,  ed  i  di  luifeguaci;  come  fe- 
guì  di  fatto  nel  Secolo  Quartodecimo. 
Son  quefte  ancora  Favole  inventate  dal 
Volgo,  folito  a  prender  sbaglio  ,o  pur 
fon  fa:ti  notorj  ,  e  celeberimi  nella 
Chiefa  di  Dio,  confermati  dal  confen- 
fo  univerfale  di  tutti  gli  Scrittori  de- 
gli Annali  Ecclefiaftici  ?  Che  occorre? 
Sarebbe  mai  al  credere  del  Sig.  Latua- 
da  maggiore  la  Clemenza ,  e  la  Man* 
fuetudine  di  Santo  Ambrogio  di  quella 
di  Gesù  Crifto?  E  pure queft>  Agnello 
innocentiflìmo ,  che  quando  trattoci  di 
fua  perfona,  al  dir  del  Profeta  Coram 

ton- 
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tonfante  Je  obmutuit  ;  quando  poi  vide 
cambiato  il  Tempio  in  una  Cafa  di 
Mercato  ,  die  di  mano  al  flagello,  e 
fenza  ponto  perdere  la  fua  Divina  Man- 
fuetudme  malmenò  que'  Sacrileghi  . 
Ne  ricoppiò  in  fé  fteflò  il  noftro san- 
to il  grande  efempio  Quando  trat- 
tola del  fuo  Corpo,  delle  fue  Sostan- 
ze, della  fua  Vita,  parlò,  ma  in  termini 
m  a  n  f u e  t  i  (fi  m  i .  Si  patrimonium  petitis ,  in» 
vadite .  Si  corpus  occurranì .  Non  me  vai- 
Ubo  cìrcumfufione  populorum  ,  Ma  quando 
vide  correr  rifchio  il  Sagro  Tempio  di 
Dio,  d'effere  profanato  dalle  fozzure 
de'  mifcredenti ,  fembrarà  forfè  favola  y 
o  cofa  ripugnante  alla  Pietà, Santità  % 
e  Manfuetudine  fua,  ch'egli  fé  non  di 
propia  mano  il  fece ,  almeno  abbia 
permetto,  ch'altri  coir  armi  ne  impe- 
dirle il  Sacrilegio?  Se  vi  fu  poi  nella 
Ghiefa  alcun  Prelato,  cui  premer  do- 
vette il  feguir  più  da  vicino  d'ogn' al- 
tro le  veftiggia  della  Virtù  di  Santo 
Ambrogio,  quefti  furono  fuor  d'ogni 
dubbio  gli  Arcivefcovi  di  quefta  Me- 
tropoli, che  come  eredi  del  di  lui  go- 
ti 3  verno, 
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verno,  hanno  l'obbligo  d'eflerlo anco- 
ra del  di  lui  fp: rito.  £  pure  fenza  (ce- 
rna r  quel  concetto,  che  a  lui  doveva/i  ne* 
Secoli  pojìeriori ,  vai  a  dire  di  aver  egli  e 
praticata ,  ed  infognata  la  Manfuetudine  , 
e  la  Clemenza,  filmarono  opera  non  in- 
degna del  loro  grado,  ed  azione  non 
difdkevole  ad  un  Succeffore  di  Santo 
Ambrogio  fpedire  Eferciti  formali  a 
debellare  li  nimici  di  Dio ,  edellafua 
Chiefa.  Così  Arnolfo  mandò  Soldati 
in  àorìa  contro  li  Mufulmani  ,  Ottone 
in  Puglia  contro  li  Saraceni,  Valberto 
a  Genova  contro  li  Mori,  Alemanno 
in  Italia  controgli  Eretici ,  e  Giordano 
in  ajutó  dello  fteffo  Papa  Pafquale 
contro  i  Sciamatici.  E  d'onde  (lima- 
rono fotte  lecito  il  far  quefto  tanti  de- 
gni Prelati  ?  Perchè  tenevano  ancor* 
efli  non  per  favola ,  ma  per  tradizione 
veridica,  e  certa  aver  così  operato  il 
loro  Santo  Predeceflbre,  permettendo 
a*  Cattolici  l'armarli ,  ed  il  combat- 
tere contro  gli  Ariani;  fucceffo,  che 
fi  conferma  fempre  più,  quanto  più. 
feguito  a  leggere  l'Epiftola  Codetta  di 

banto 
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Santo  Ambrogio ,  della  quale  ci  avanza 
a  veder  ancor  qualche  cofa     Qie  ftefli 
Soldati,  ch'erano  venuti  alla  Chiefa , 
fecero  fapere  d'effer  quivi  a  far'  Ora- 
zione ,  non  a  combattere  ,  e  toccandoli 
Dio  il  cuore  fi  dichiararono  dalla  par- 
te del  Santo  Prelato ,  e  di  voler'  ancor1 
eifi  difenderlo  dagT  infulti  de  fuoi  Ne- 
mici ,  ond'  ebbe  a  dire  :  Qui  gentes  ve- 
nerunt  faEìi  funt  Cbrifiiam;  Qui  ad  inva* 
dendam  hceredìtatem  venerunt ,  faffi  funt 
coh^redes  Dei .  Defenfores  babeo  t  quos  bo- 
fies  putabam  :  focios  teneo ,  quos  adverfarios 
exijììmabam .  Quindi  crefeendo  fempre 
più.  con  quefto  nuovo  rinforzo  il  par- 
tiro  Cattolico,  vi  fu  un  Notajo  sì  te- 
merario, che  a  nome  di  Valenzano 
diffe  a  Santo  Ambrogio:   Si  Tyrannus 
esy  feire  volo  y  ut  feiam  quemadmodum  me 
adverjus  te  pr^parem .  Quii  cag  oae  di 
grazia  poteva  fpinger  coftui  a  favella  • 
re  così  ,  f e  non  avelie  veduto  tutto  il 
Popolo  in  armi ,  rifoluto  di  far'  ogni 
tentativo  per  difender'  armata  mano 
le  ragioni  della  Fede,  e  U  Vira  dei  fu  a 
Pallore?  Gionto  poi.  l'Ordine  di  Cefa- 
li 4  re 
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re  a'Soldati  d'ufcir  dalla  Bafilica,  San- 
to Ambrogio  fpiegoffi  in quefti  termi- 
ni >  alludendo  alla  Sagra  Stona  di 
Giona:  Agnovi  quod  Deus  vermem  ante- 
ìucanum  percufferat ,  ut  tota  Cìvitas  ferva  « 
retur\  In  quefto  fiato  eran  le  cofe, 
quando  Santo  Ambrogio  fcrifle  alla 
Sorella  codefta  lettera  ;  ma  non  era 
ancora  totalmente  finito  l'affare  .  Hòc 
gefta  funt  y  atque  utinamjam  -finita .  Ma  il 
òanto  temeva  qualche  più  fiero  fuc- 
ceffo,  e  ne  cavava  argomento  dalle  pa- 
role dello  fiefìo  Imperadore,  che  lo 
chiamava  Tiranno,  e  più.  ancor  che 
Tiranno  •  Sed  graviores  motus  futuros  y 
piena  commotionh  ìmperiaìia  verbaindìcant  : 
Ego  Tyrannus  appellor ,  &  plus  etiamquam 
Tyrannus  .  Il  Sig.  Latuada  dovrebbe 
pur  riflettere,  che  non  fi  occupasi  fa- 
cilmente  il  Trono  altrui ,  e  che  i  Ti- 
ranni tinganfi  a  forza  di  fangue  la  Por- 
pora. Or  qual  fofpetto  avrebbe  dato 
di  Tirannia  a  Vaientiniano  Santo  Am- 
brogio (quantunque  Jontanifiimoda  un 
tal  penfiero  )  fé  almeno  non  avefie  egli 
permeffo  >  che  il  Popolo  prendefle  l'ar- 
ali 
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mi  in  fuo  favore,  e  fé  già  prima  per 
difefa  della  Bafilica  ingìuftamente  pre- 
tefa  dagli  Ariani  non  fo(fe  feguito  un 
qualche  fatto  d'armi  fra  le  due  parti? 
E  pure  quello  fofpetto  eragìonto  a  cai 
fegno,  che  lo  fteffo  Valentiniano  pre- 
gato da'  Cortiggiani  a  petizionde*  Sol- 
dati di  portarfi  alla  Chiefa  \  rifpofe: 
Si  vobis  jufjerit  Ambrofiùs  vinBum  me  tra* 
detìs .  Tanca  era  la  giufta  indignazione 
del  Popolo,  che  Valentiniano  credeva 
di  non  eder  ficuro  ,  che  ad  un  cenno  del 
Santo  non  potette  perdere  la  libertà  y 
ed  effer  porto  in  catene  da'  fuoi  mede- 
fimi  Cortiggiani.  Queftecofe  >Sjg.  Fa- 
brizio }  non  fi  fan  certamente  colle  la* 
grìme  fole,  o  colle  Orazioni  .  Altro 
ci  vuole  per  metter'  in  aprenfioneun* 
Imperadore  .  Se  dunque  così  temeva 
Valentiniano, convien  per  neceffità  con- 
chiudere, che  avendo  già  veduto  gli 
effetti  dell'amore  d'un  Popolo  armato 
in  difefa  di  Santo  Ambrogio,  e  della 
Fede,  ben  confapevole  delle  violenze 
fatte  alle  fteffe  fue  guardie, ed  al  Pa- 
lazzo; informato  per  ultimo,  che  fra 

fuoi 
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fuoi  fteflì  Soldati  non  mancava  chi  la 
prendefle  in  favore  della  parte  Catto- 
lica, fofpettava  con  gran  fondamento 
fi  venifle  a  più  aperte  vioiepze,  quan- 
do il  Santo  lo  comandale.  Or  ..quan- 
tunque fiam  più  che  certi,  che  Santo 
Ambrogio  non  abbia  mai  comandato 
a*  Cattolici  di  far  battaglia  ne  contro 
rimperadore ,  ne  contro  gli  Ariani ,  da- 
ino però  ficurifiimi,  eh'  ei  dichiaroifi 
di  non  voler*  impedire,  ne  interpord 
preffo  del  Popolo  per  acchettar  il  tu- 
multo ,  badandoli  di  non  effer*  egli  quel 
deffo,  cheloincitaffe:  Referebam  in  meo 
jure  effe  ut  non  incìtarem ,  in  Dei  manu  \ 
ut  mitigaret  :  lanciandone  tutta  la  cura 
a  Dio,  Sappiamdi  più,  che  Calligono 
Cameriere  del  Principe  portatoli  dai 
Santo  ebbe  fronte  di  dirli  :  Me  vivo  tu 
contemnìs  Valentinianum  ?  Caput  tibi  tollo  ; 
al  che  Santo  Ambrogio  nfpofe:  Deus 
permittat  tibi  ut  impleas  quodminarìs .  Ego 
enim  pattar  y  quod  Epifcopi ,  tu  facies ,  quod 
fpadonis.  Indi  finifee  la  lettera  con  que- 
llo Voto .  Atque  utinam  Dominus  avertat 
eos  ab  E  cele  fi  a,  &  in  me  omnia  f uà  tela 

con- 
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convertant  y  meo  fanguine  fìtim  fitarn  e  spie- 
ant .  Ed  ceco  maniféfta  la  manfue-cu- 
dine  del  Santo  Arcivefcovo,  che  Tem- 
pre fpicca  a  maraviglia ,  quando  non 
vede  in  pericolo  altri  ,  che  fé  mede/i- 
mo.  Ma  eccovi  affierne  un  chiariamo 
indizio  di  tumulto  vicino  d'armati  con- 
tro del  Popolo,  chegelofodiconfervar 
la  Bafilica  ,  e  di  fofteoere  le  ragioni 
della  fua  Fede,  era  rifoluto  di  vederla 
coir  armi  alla  mano  .  Or  con  tutte 
quefte  notizie  fott'occhio ,  come  potrà 
il  Sig  Latuada  decidere  con  tanta  fran- 
chezza fopra  l'affare  di  quel  cimento, 
che  la  tradizione  antichiiìima  diquefta 
Chiefa  Ambrogiana  ,  fiancheggiata  dal- 
le memorie  ancor  vifìbili  del  fatto  /af- 
fittita da  sì  chiari  argomenti  cavati  da' 
Scritti  del  medefimo  Santo  Prelato  ,  e 
dal  confenfo  di  tanti  Storici ,  che  lo 
raccontano,  ci  raprefenfa  per  vero;  e 
dire,  che  tutte  le  precitate  cofe fon  favo  « 
le ,  le  quali  fi  oppongano  direttamente  alla 
Pietà  }  Santità  ,  e  Scritti  del  medefimo 
Arche/covo?  Sì  è  dimoftrato  eflere  in- 
fufiltenti,  ed  invalidi  tutti  quegli  ar- 
so* 
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gementi  ,  con  cui  pretende  di  abbat- 
tere la  noftra  fentenza;  Facendoli  ve- 
dere, che  la  medefima  nonèoppofta, 
anzi  conforme  alla  Pietà,  alla  Santità , 
e  Scritti  del  Santo.  Si  è  moftrata  la 
diferenza,  che  paffa  fraqueftofateo,e 
quello  di  Teodofio.  Si  è  rifpofto  all' 
argomento,  ch'egli  ricava  dal  filenzio 
di  Paolino,  e  dello  Scrittor  Greco;  e 
finalmente  fi  è  fatto  vedere,  che  una 
tale  tradizione  non  è  di  alcun  pregiu- 
dizio alla  Manfuetudine,  ed  alla  Cle- 
menza del  Santo.  Che  più  ci  refta  dun- 
que, fc  non  conchiudere,  che,  ficcome 
la  Tradizione  fodetta  è  in  pofleflo  di 
credito,  e  di  tede  da  tanti  Secoli,  e  la 
fua  non  è  più  antica  di  lui,  ove  non 
porti  altre  prove  più  chiare ,  e  più  con- 
vincenti ,  farà  una  manifefta  ingiufti- 
zia  lo  chiamarla  cofa  favolofa,  o  con 
finta,  com'ei  la  chiama? 

Fab.  Io  fuppongo,  che  farete  mol- 
to fianco  da  sìlongodifeorfo  .  Rimet- 
tiamo dunque  a  dimani  il  profeguimen- 
to  della  Lettura. 

Powp.  Facciamo  pure ,  come  vi  ag- 
grada. Addio.  DIA- 
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Fab.  l  ~>  Così ,  Sig.  Pomponio  mio  ca- 
w\  ro,    fiere  voi  ancora  di  così 
mal   umore,  come  jeri  col 
Sig.  Latuada? 

Powp,  Cbrìftianus  inìmicum  non  bahet  : 
Io  vi  ri/pondo.  SonGriftiano,e  me  ne 
glorio ,  e  perchè  non  mi  è  lecito  l'odia- 
re alcuno,  e  molto  menoleperfonedi 
merito  ,  vi  dico  apertamente  ,  che  ne 
jeri ,  ne  mai  in  tempo  alcuno  fui  di  mal* 
umore  contro  il  Sig,  Latuada.  Io  di- 
fendo la  verità,  e  dico  ciò  ,  che  fem- 
brami  a  propofico  per  farla  compari- 
re; per  altro  poi,  quantunque  mi  ri- 
fcaldi  alcun  poco  nelTefporre  il  mio 
fentimento,  non  intendo  con  queftodi 
pregiudicare  ne  men  per  fogno  a  quella 
Criltiana  Carità  ,  che  ci  lafciò  il  Reden- 
tore del  Mondo,  come  ficuro  cqntra* 
fegno  d'edere  fuoi  feguaci .  Io  fon  Ser- 
vidore al  Sig,  Latuada,  lo  ftimo,  lo 
venero  come  perfona  infignita  di  ca- 
rattere Sacerdotale  ,  e  come  ornata 
d'erudizione,  e  letteratura  non  ordi- 
naria; 
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naria;  e  bramerei  non  mi  avefie  neir 
Opera  Aia  in  certa  maniera  obbligato 
a  parlare,  come  fio  qui  parlai.  Jbd  in 
fatti,  per  dirla  fchietta  ,  non  mancava 
modo  d'efporre  il  fuofentimento,  fen- 
za  fervidi  d'efclamazioni  così  fuor  di 
tempo,  e  fenza  neceflicà  alcuna  .  Po- 
teva rifparmiar  quelle  formole  di  par- 
lare troppo  fprezzante,  quando  le  oc- 
correva di  dover5  effer  di  contrario  pa- 
ntere o  al  Volgo ,  o  al  Torri  ;  od  a  qua- 
lunque altro  Scrittore. 

Eft  modus  in  rebus  ,funt  certi  denìquefinesy 
Quos  ultra ,  citraque  nequìt  con  falere  re- 
Bum. 
Io,  che  come  voi  ben  fapete,  fono  fin- 
cero,  la  verità  voglio  dirla  ,  parendo- 
mi  un  mezzo  facrilegio  il  tacerla,quan- 
do  la  vedo  impugnata  da  certe  per- 
fone,  che  fi  perfuadano  non  poter*  ac- 
quiftar  nome  d'Uomini  Eruditi ,  fé  non 
fi  ftudiano  di  rovinar  affatto  le  altrui 
opinioni  per  iftabilire  le  fue  .  Quefi:' 
idea  potrebbe  forfè  aver  l'intento  pref- 
fo  del  Volgo  ignorante;  da  che  come 
cantò  Omero  nel  primo  dell'  Odiffea  : 

Can- 
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Cantìo  entm  ha?c  hominwn  longè  cekber. 

rima  vulgo 
Efl  gratijjìma  ,  qu<e  nuperrtma  venìt  ad 

aures  ; 
Ma  predo  coloro ,  che  hanno  qualche 
grano  di  fale  inzucca,  e  prima  d'am- 
metterci! parere  d'un  Moderno  Scrit- 
tore ,  vogliano efaminare  gli  argomen- 
ti, eie  ragioni,  ch'egli  adduce  in  fuo 
favore  ,  e  porli  al  confronto  cogli  fcrit- 
ti  degli  Antichi,  non  c'è  pencolo  al- 
cuno, che  le  riefca  il  diffegno  .  lo  so 
d'effere  un'  ignorante,  e  non  pretendo 
di  mettermi  in  truppa  co'  Letterati, 
e  diranch'  Io  : 

— _  Kos  quoque  poma  natamus\ 
ma  nondimeno  a  forza  di  lume  natu- 
rale mi  vado  regolando  in  quefte  ma- 
terie,  e  milufingodi  non'colpire  mol- 
to lontano  dalfegno. 

Fab.  Queft'  oggi  voi  mi  fembra- 
te,  Sig.  Pomponio,  un  vero  Filofofo  , 
mentre  fletè  dato  in  morale;  onde  mi 
figuro,  che  abbiate  ftabilito,  che  più 
non  (ì  vada  avanti  nella  lettura  deli' 
Opera  di  quefto  Signore  per  non  cimen- 
tare 
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tare  la  voftra  lingua  a  hfcaldarfi  di 
nuovo,  come  facelte  jeri . 

Pomp.  Perdonatemi .  Voi  v'ingan- 
nate .  Anzi  vi  prego  a  profeguirla  ,  fen- 
za  prender  mai  (bandaio,  quando  mi 
udirete  alzar  la  voce  ,  afficurandovi 
in  parola  ài  Galantuomo  ,  eh'  io  noi 
faccio  per  aftio,o per  mai' animo;  ma 
in  quella  fteifa  maniera ,  che  fi  prattica 
ne3  Circoli  Filofofici ,  e  Teologici,  ove 
tanto  (ì  ftrepita  fra  gli  Arguenti,  e'l 
Difendente,  che  chi  non  sa  teme  forte 
non  venghino  dalle  parole  a'  pugni,  e 
pure  finita  la  Difputa  ,  reftano  gli  uni, 
e  gli  altri  cotanto  amici ,  che  fi  fanno 
un  millione  di  ceremonie  ,  e  bevano 
tutti  aflìeme  i  rinfrefehi . 

Fab.  S'egli  è  dunque  così,  prima 
d'incominciar  di  nuovo  la  lezione  per- 
mettetemi, ve  ne  (applico,  ch'io  di- 
ca quattro  parole.  Terminato  jeri  fé* 
raii  noftrodifcorfomi  ritirai  inCafa, 
e  ruminando  fra  me ,  e  me  le  voftre  pa- 
role, entrai  nei  mio  ftudiolo  11  pri- 
mo libro,  che  mi  fi  ofterfe  allofguar- 
do  fu  il  Ritratto  di  Milano  del  Cano- 
nico 
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nico  Carlo  Torri,  ondelacuriofieà  mi 
fpinfe  a  leggere  quant'  egli  fcnve  fo- 
pra  la  Ruota  del  Sangue   de*  Fedeli  > 
che  fi  crede  rotolata  da  fé  ftefTa  nella 
Bafilica  di  Santo  Stefano .  Egli  porta 
perdiftefo  ritenzione  medeiìma,  che 
fotto  la  Ruota  fi  legge,  e  che  qui  ha 
registrata  il  Sig.  Latuada  ;    Indi  fog- 
gi onge  :  Raccordavi  folo ,  che  jebbene  vede*» 
te  pofta  in  quefto  Pilajìro  l'avvertita  Ruo- 
ta ,   ella  però  veggevaft  nel  vecchio  Portico 
avanti  alle  Porte  ,  e  [martellando  fi  ^fu  qui* 
vi  riposa  con  F  elogio  fatto  da  fi  udiofo  ingegno 
da  me  conosciuto.  Or' io  dico  così:  dun- 
que infallibilmente  prima  delTorri  non 
v'era  codeft5  Iterazione, avendo  egli  co- 
nofciuto  chi  la  compofe.   Dunque  effa 
non  è  tanto  antica  ,  che  pofia  far  fede 
di  quanto  è  feguito  tanti  fecoli  prima  . 
Pornp.  Egli  è  vero,  veriffimo,che 
queft>  Ifcrizione  non  è  antica;  è  però 
antichiffima  l'altra  innevata  fopra  fa 
detta  Ruota,  ove  il  Sig.  Latuada  non 
ha   (limato  ne  convenevole ,  ne  necef- 
fario  il  leggere  quelle  parole: 
ROTA  SANGUJN1S  FIOEL1UA1, 
1  Queir 
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QuefP  Iscrizione  merita  tutta  la  Fede , 
e  per  pi  ovarvelo  vi  citare  l'autorità  di 
Monfìgnor  Boldetti  Guftode  delle  Sa- 
gre Reliquie,  che  nel  lib.  3.  cap.  io. 
delle  fue  OflervazioL>i  altrove  da  me 
accennate  da  quella  regola  intorno  alle 
Reliquie.  Molta  autorità  portano  feco , 
per  approvarle  come  vere  y  le  Jfc ridoni  J "col- 
pite in  marmo  ■  0  metallo ,  0  pure  fcritte  in 
pergamena  con  caratteri  antichi  Je  congiun- 
te con  le  medtfime  Reliquie  fi  trova/fero  y  e 
quantunque  tali  memorie  non  contentrfjero 
altro  i  che  la  fola  narrativa  de'  nomi  de' 
Santi.  E  poi  adduce  Teiempio  del  Tito- 
lo della  Croce ,  ritrovatocafualmen  e 
l'anno  1492  nel  primo  giorno  di  Feb- 
braio ,  riitorandofi  la  Bafilica  di  S.  Cro- 
ce in  Roma,  in  un  muro  fopra  l'arco 
maggiore  della  nave  di  mezzo  :  Gli 
operai  (  egli  dice  )  vi  trovarono  una  fine- 
ft retta  >  netta  quale  fi  vide  una  cadetta  di 
piombo  lunga  due  palmi  %  e -ben  chiuja ,  e  Jo 
pra  di  ef]a  una  pietra  di  marmo  con  quefta 
Jfcri^ione  :  Hic  e  fi  Titulus  Santi*  Crucis  ; 
ed  apertala  vi  fi  trovò  il  medefimo  Titolo , 
quale  dopo  aver  deferitto,  foggonge  : 

E  per 
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E  per  autentica  dei  mede  [imo  Titolo  •  baftò 
la  memoria  [colpita  in  quel  marmo,  confor- 
me ali  antica  Tradizione  y  che  Valent intano 
collocato  fave  [fé  in  detta  Bafilica .  E  i  por- 
ta pure  altri  (ìmili  efempj,  che  indet- 
ta Opera  puonno  vederli.  Sidifingan- 
ni  pure  il  Sìg.  Latuada,  e  miri  un'al- 
tra volca  con  maggior*  attenzione  le 

ce? 

Iscrizioni ,  perchè,  quando  fono  confor- 
mi alla  Tradizione,  ancorché  non  vo- 
glia egli  vederle,  fono  prove  badanti 
a  metter  per  terra  qualunque  opinio- 
ne, o  conghiettura  moderna,  che  vi  fi 
opponga  .  Or  ritornando  all'  Ifcrizione 
più  moderna,  pofta  fattola  Ruota  ,  vi 
concedo  beniflimo  ,  che  non  vi  forte  pri- 
ma del  Torri.  Il  Puccinelli  perocché 
vivea  già  molti  anni  prima  del  Tor- 
ri ,  nel  fuo  Zodiaco  Milanefe /w.  g. 
cap.  6j.  pag.  355.es  attefta,  che  a'  tem- 
pi fuoi  ve  n'era  un'altra  ,  eh'  io  qui  vi 
rifferirò,  come  (là  in  detto  Libro  Cam- 
pata ,  e  piena  di  errori  grammaticali , 
eh'  io  credo  comefiì  dall'  Impreffore 
poco  accurato  nel  feguir  fedelmente 
l'originale  datoli  dall'  Autore. 

I  2  D.O.  Ai 
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Qudm  inter  Catholkos  Arrianos  Divi  Am* 
htofii  tempore  dimkar et ur  y  &  miftus  lmpe+ 
riurn  fanguine  manaret  Pius  quoq\  fanguis 
defcrevit  jacrum  à  profano  cruore  numinis. 
Majeftas  Sanguifque  Catholìcomm  fìetit  fé* 
paratim  convoluta!  in  Rote?  figuram  ;  Pon- 
tefice Orante  ejus  miraculi  monumentiti  pò- 
fita  Rota  eft  qn<e  Tempio  cognomen  deditf 
Cavus  vero  lapis  qui  contra  rotam  adjpki. 
tur  pavimento  conferì  us  monumento  e  fi  rota* 
rum  ita  fanguinem  fluvìjfe  Uhi  e  ibique  èva* 
nuijfe . 
Mi  figuro  però ,  che  vada  corretta  così . 

DO.  M 

Quum  in  ter  Catholkos ,  &  Arìanos  Divi 
Ambrofn  tempore  dimicaretur  %  &  miftus  im* 
piorum  fangume  manaret  pius  quoque  fan* 
gitis ,  dìferevit  facrum  à  profano  cruore .  Nu- 
minìs  Majeftas ,  fangui\que  Catholicorumfte- 
ttt  feparatim  convolili us  in  Rota?  figuram, 
Pontefice  orante .  Ejus  miraculi  monumentum 
pò  fita  Rota  eft ,  qua  Tempio  cognomen  de- 
dìt .   Cavus  vero  lapis ,  qui  contra  Rotam 

adipi- 
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adfpicitur  pavimento  conferita  monumento  ejl 
rotatum  ita  fanguinem  fìuxijje  Ulne ,  ibiqu? 
evanuiffe . 

Or  quert' Ifcrizione  noi  non  Tappiamo 
certamente  da  chi  fia  fiata  porta  ,  lap- 
piamo però,  che  San  Carlo  Borromeo 
in  occafione  di  fua  vifita  l'avrà  infal- 
libilmente veduta  ;  e  ficcome  quefto 
gran  Zelatore  dell'Onore  di  Dio, Pa- 
llore tanto  vigilante  nell'eftirpare  gli 
abufi  ,  e  le  falfe  credenze  del  Volgo  in- 
torno alle  Reliquie,  ed  a'  Miracoli; 
come  teftifica  il  Moriggia  nel  Santuario 
Milanefe  pag.  13^,  ed  il  Puccinelli  Zod. 
Mtlan.  pan.  3.  cap.6j.  pag.  3.55.,  oltre 
molti  altri  ;    fece  abbaflare  la  Pietra 
longa  cinque  braccia,  alta  un  braccio^ 
e  mezzo  in   circa ,  e  larga  qua  fi  due 
braccia,  porta  fopra  il  luogo,  in  cui 
fermoffi  la  miracolofa  Ruota  del  fan- 
gue  de*  Fedeli ,  acciò  ch'ella  non  facef- 
fe  impedimento  a  que\  eh*  entravano 
nella  Chiefa,  ma  non  fece  però  levar 
Tlfcrizione  fodetta ,  ove  fi  fa  così  chia- 
ra memoria  d'un  tanto  Miracolo ,  aven- 
dola il  Puccinelli  veduta, e  letta  dopo? 
I  2  la 
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la  Vifita ,  come rscavafi dal  conteftodi 
fue  parole  ;  Quefto  ferve  ed  a  me  ,  ed  a 
tutti  coloro,  a  cui  è  nota  la  prudenza 
d'un  sì  gran  Santo,  per  argomento  in- 
dubitato, che  da  lui  ftefloquefto  fuc- 
ceffo  fofle  tenuto  per  una  Iftorica  veri- 
tà tanto  confermata  ,  e  certa ,  che  non 
fé  ne  poteffe  dubitare.  Che  fé  così  noi 
aveffe  creduto,  non  avrebbe  fuor  d'o- 
gni dubio  permeflo  ,  che  feguitafle  il 
fuo  Popolo  a  prendere  un*  abbaglio 
tanto  rimarchevole  per  caufa  d'una 
Tavola  di  marmo,  che  fi  poteva  poi 
citare  per  teftimonio  di  fua  opinione. 
Preflo  non  fol  di  me,  ma  di  qualunque 
altro  vogliaci ,  cui  fia  noto  quefto  gran 
Personaggio  coderto  Argomento  infìar 
eft  omnium,  faptndo  ed  io ,  e  gli  altri 
tutti,  che  dove  non  ha  trovato  errore 
un  S.  Carlo  tanto  illuminato  da  Dio  , 
fembra  troppo  ardita  temerità  il  fol 
penfare  ,  non  che  il  dir,  che  vi  fia. 
Quanta  fofle  la  di  lui  cura  nelT  impe- 
dire, che  U  fuo  Popolo  non  reftaffe  in- 
gannato da  falfe  opinioni,  e  quale  il 
lume,  che  Dio  le  comunicava  in  tali 

afisri, 
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affari,  può  chiaramente  vederfi  in  quel 
fucceflo,  che  rifcrifce  il  Guidano  nella 
Vita  del  Santo  Cardinale  lib.  6  cap.j. 
con  quefte  parole  Mentre  egli  faceva  la 
vìfita  di  Lìano  in  quella  riviera  t  ime  fé  come 
appreffo  la  Chieja  di  detto  luogo  ,  era  un 
Arca  dì  pietra  con  dentro  alcune  Offa  tenu- 
te in  molta  venerazione ,  come  vere  Reliquie 
de*  Santi ,  efendovi  pubblica  fama  ,  chi1  la 
notte  precedente  alla  Fella  di  San  Pietro  in 
Vincola ,  ufcijfe  miracolofamente  tanta  copia 
d'acqua  da  quelly  Offa }  che  fé  n  empiva  tutta 
ì  Arca  ;  e  benché  concorre  (fero  le  vicine  Ter- 
re in  quel  giorno  a  pigliar  di  tal  acqua .  che 
fi  teneva  per  cofa  miracolofa  ;  e  fanta  non 
fcemava  però  mai  \  recandone fempre  T  Arca 
piena ,  cofa  ,  che  cagionava  gran  concor/o  di 
perfone  a  quella  Chiefa  a  venerare  le  dette 
Offa  ,  e  pigliar  per  divozione  dell'  acqua  11 
Cardinale ,  che  teneva  le  Reliquie  de'  Santi 
in  fornma  venerazione ,  e  dove  ne  ritrovava 
tutte  le  voleva  vedere ,  e  riconofcere  ?  e  met- 
terle in  (lima  grande  apprefloi  Popoli;  don* 
de  venne  il  proverbio ,  che  il  Cardinal  Bor- 
romeo non  lanciava  r ipofare  ne  ì  vivi ,  ne  i 
morti  :  volle  vifitare  quefl'  Offa  y  ed  inveflu 
I  4  gando 


ff*  DIALOGO 

gando  la  loro  origine ,  non  trovò  cofa  alcuna, 
di  certo  ;   onde  cominciò  a  dubitare  di  qual- 
che inganno  diabolico  ;  e  per  ficurarfi  della 
verità ,  fece  afciugare  benijjìmo  /'  Arca ,  e 
l'Offa  infierne ,  e  poi  la  fece  cufìodire  da  tré 
Sacerdoti  fedeli  la  notte  ifteffa,  che  l'acqua 
foleva  fcaturire  >  e  non  apparendo  maìfegno 
alcuno   d'acqua  ,  fcoperfey  che  ciò  veniva 
fatto  con  artificio \  ed  inganno.   E  per  prò* 
vedere  a  un  tanto  difordine  ,  comandò  ,  che 
fojfe  fepolta  [otto  terra  la  Gaffa ,  eT Offa  an- 
cora ,  acciò  il  Popolo  ingannato  non  le  adorajfc 
più  falbamente  ;  cofa  ;  che  recò  in  quelle  partì 
grande  ammirazione ,  predicando  poi  quei  Po* 
poli  il  Cardinale  per  Uomo  Santiffmoy  il  quale 
aveffe  lo  Spirito  di  Dio  con  lui .  Ho  voluto 
riferire  tutto  per  extenfum  quello  fatto 
del  Santo,  per  comprovare  con  tal  rao 
conto  quanto  prudentemente  fi  pofla* 
no  chiudere  gli  occhi  da  chi  che  fui* 
quando  le  cofe  fono  pattate  fotto  gli 
fguardi  d'on  Porporato  così  da  Dio  il- 
luftrato  negli    affari    concernenti     le 
Reliquie,  ed  i  Miracoli,  ed  in  tutte  le 
altre  occafioni ,  equanto  fia  avanzato 
il  patto,  che  fa  chi  richiamaal  Crite- 
rio 
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rio,  e  francamente  fpaccia  per  favola 
uri  miracolo  fucceffo  al  tempo  di  San- 
to Ambrogio,  e  riconosciuto  per  tale 
da  .un  San  Carlo  Borromeo.  E  per  far 
vedere  ancor  più  chiaro  quanta  fede 
egli  meriti.,  e  di  quale  autorità  fieno 
le  di  lui  Vinte,  non  virincrefea  d'udi- 
re ciò  che  racconta  il  Caftiglione  nella 
Decuria  feconda  degli  Onori  degli 
antichi  Difciplinanti,/>4g.44.,e  Seguen- 
ti. Ei  riferifee,  che  in  efecuzione  di 
que* Decreti,  che  S. Carlo  aveva  fat- 
to in  Vi fita  poco- prima,  gli  Scolari  di 
S.Gottardo,  che  ora  fono  alla  Chìefa 
diSanta  Cattarina  vicino  al  Ponte  de* 
Fabbri ,  ed  allora  erano  nella  Bafilica 
di  S.  Lorenzo  ,  fecero  rifiorare  nclT  an- 
no 1567.  la  Gapella  di  S  Pietro,  ch\ 
e(fi  officiavano  in  detta  Collegiata  .Nel 
fabricare  fu  feoperta  una  Galletta  di 
marmo  finitimo  con  quelle  Lettere  : 
Inventìo  $.  T bornie  Archiepifcopi  Meàìolani 
decimo  J  unii  i/\9j.y  edentro  v'era  il  Sa* 
grò  Corpo  di  quello  Prelato  tutto  dif- 
fatto,  involto  però  ancora  neV Vedi- 
mene! ,  che  V  erano  confervati  incor» 

rotti* 
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rotti  .  Or  quantunque  non  fi  faccia 
menzione  alcuna  di  lui  nel  Breviario 
Arnbrogiano  in  qualità  di  Santo  ;  come 
ne  anche  nel  Martirologio  dell' Abba- 
te Marucillo,  o  in  quello  di  Pietro  Ga- 
le/ini, e  meno  nel  più  moderno  del 
Cardinal  Baronio,  ne  vi  /iano  monu- 
menti di  Tua  Canonizazione  ;  con  tutto 
ciò  ordinò  S.Carlo  così:  Corpus  S.T 'ho- 
mo? Archiepifcopt  infra  terrarn  propè  Altare 
Sancii  Petri  repofitum  ibi  dmittatur,  fidan- 
doci per  crederlo  Santo  del  teftimonio 
descrittori  ,  che  così  io  chiamano, 
e  credendo  ad  un' Menzione  non  ancor 
centenaria  per  accertare  l'identità  del 
Corpo.  Indi  non  oftante  il  Canone  Ah- 
divimus.  jF.  lllurn.  De  Reliquw,  &  venerai io- 
ne Sanllorum  :  comandò  efprefiamen- 
te  alli  Canonici  di  quella  Bafilica  eoa 
Decreto  regiftrato  nella  medefima  Vi- 
fita  di  continuare  l'antica  confuetudi- 
ne  loro  di  celebrare  gli  Ufficj ,  eMefTa 
Conventuale  nel  giorno  28.  Settembre 
Feda  del  Santo  Arcivefcovo ,  all'Alta- 
re, ove  ripofa  il  fuo Corpo.  Soggiongc 
poi  il  lodato  Scrittore  .  ti  autorità  di 

un 
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un  tanto  Arche/covo  ,  Cardinale ,  e  Santo, 
in  atto  di  Vifita  affermante  la  fantità  di  un 
Corpo  è  degna  di  credenza  pia  che  molta .  E 
poi  parlando  delia  confuccudine  di  far 
la  Fella  dell'  Arcivefcovo  S.  Tomafo, 
feri  ve  così  :  Da  una  sì  fatta  consuetudine 
jolamente  anco  faputa  dal  Prelato ,  non  che 
approvata  t  f orafamente  a  mìo  giudìzio  prò* 
vafi  la  fantità  diquefìo  Santo  Arcivefcovo . 
Conofce  già  V  S.,  come  queft*  Argo- 
mento fi  adatti  al  cafonoftro.  Che  fc 
laprefente  Menzione  è  più  moderna  dr 
S.  Carlo  ,  e  perciò  a  voi ,  Sig.  Fa  bnzio, 
leinbra  non  pofla  far  Fede  di  quanto  è 
feguito  tanti  fecoli  prima;  rifponderò 
in  primo  luogo,  che  allora  voiavrefte 
ragione,  quando  ritenzione  prefenta- 
nea  non  corrifpondefle  in  tutto,  e  per 
tutto  col  fenfo  dell'antica,  che  fi  rede- 
va  a'  tempi  di  S.  Cari o .  Confrontatela 
pure,  e  vedrete,  che  con  di verfe for- 
inole dicanoamendye  la  fteffa  cofa , ne 
ponto  in  un  foi  accidente,  o  circoftan- 
za  fi  contradicono  .  In  fecondo  luogo 
poi  fovengavi ,  che  per  ordine  del  det- 
to San  Carlo  non  fi  può  efporre  nelle 

Chicfe 
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Chiefe  alcuna  Ifcrizione  ,  lenza  che  prw 
ma  fia  rivifta  ,  ed  approvata  dagli  Ar - 
civefcovi ,  come  già  altrove  accennai  ; 
fendo  perciò  {acceduti  a  San  Carlo 
Prelati  di  tanta  integrità,  e  fapere, 
come  è  cofa  notoria  ;  il  marmo,  ch'ora 
ii  vede  ,  come  da  effì  approvato,  è  una 
prova  (ufficiente,  e  valida,  che  non 
può  metterli  alla  critica  fenza  intac- 
care fui  vivo  que' Superiori  Ecclefia-. 
ilici  ,  che  hanno  permeilo  d'efporio,; 
Ora  fé  quefta  fola  Ifcrizione  appog- 
giata ad  una  tale  autorità  tanto  ha  di 
forza;  chi  potrà  mai  dar  Fede  al  Sig. 
Latuada,  fé  alT  Ifcrizione  fiaggionge 
quanto  abbiamo  detto  fin  ora? 

Fab.  Io  retto  appagato  delle  vo- 
ftre  ragioni ,  e  perciò ,  con  voftra  li- 
cenza ,  cominciare  la  lettura. 

„  A  chi  poi  opponete  in  contrariò 
la  pruova  palpabile  delle  Oda  ,  che 
fi  confervano  nel  Gi  mi  ter  io  di  San 
Bernardino ,  fi  potrebbe  rifpondere, 
non  faperfi ,  né  poterfi  aderire ,  che 
fieno  di  que*  Cattolici  fuppofti  uc- 
cifi  dagli  Arriani  nel  tempo  di  Santo 

Ani- 
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?,  Ambrofio  .  (  Tom.  2.  pag.  io.  ) 

Pornp.  Sig.  Fabrizio  ,  queft'  è  un 
parlar' in  aria  ,  che  non  fi  appoggia  ad 
alcun  fondamento.  E  perchè  non  può 
faperfi,  né  può  afferirfi  tutto  il  con- 
trario di  ciò  ,  che  dice  il  vSig.  Latuada  ? 
Io  fon  qui  pronto  a  provarvi  e  l'uno  , 
e  l'altro.  Si  può  al  certo  fapere,  e  fé 
bramate  da  chi  :    Leggete  il  già  più 
volte  citato  Puccinelli  part.  3    cap.67. 
pag.  $5  $;  e  vi  trovarete.    Li  Cadaveri 
delti  Cattolici  furono  Repelliti  nel  Cimitero  di 
detta  Baftlica  (  cioè  di  Santo  Stefano  ) . 
Qui  dal  Popolo  Milane/e  per  divozione  vhà 
eretto  un  Oratorio  y  0  Confraternita  y  cele- 
brandovi fi  quotidianamente  buon  numero  di 
Me  (fé  per  lì  Defonti  i  mediante  le  continue 
limoline  dey  Fedeli .  E'  oramai  un  feco- 
le, che  quello  fcrivevafi,  come  cofa 
non  mai  meffa  inquiftiorc,  edora  con- 
feffa  il  Sig.  Latuada  medefimo  ,  che 
così  dal  Volgo  fi  riferifee ,  come  lo  credè  an- 
che il  Torri .  Crede  fors'  egli  d'effere  di 
tanta  autorità,  che  debban  tatti  dif- 
,dirfì,   perchè  egli  folo  fi  compiace  di 
fcrivere  nonfaperfiì  né  poter  fi  a  ferire  >che 

fieno 
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fieno  dì  que'  Cattolici  ucci  fi  dagli  Ariani  tfel 
tempo  di  Sf  Ambrogio  ?  guo  antiquior  in  hif 
torta ,  eò  pr<t>fiantior  in  ventate  :  ri { pon- 
do col  Cardinale  Bàronio .  Il  Puccinel- 
li  è  più  antico  di  lui ,  e  colla  prova 
della  Tradizione,  cheloa(li(ì:e,dicedi 
sì.  Egli  è  più  modernodel  Puccinelli, 
e  colia  Tradizione ,  che  li  contrafta, 
dice  di  nò  .  Dunque  pm  di  lui  deve 
Crederli  al  Puccinelli;  a  cui  come  più 
antico  affitte  maggior  ragione  d'effer 
créduto.  Mi  favorisca  un  poco  ilSig* 
Latuada  della  ragione,  per  cui  non 
può  aflerirfi  ,  quefte  effer  TO(ia  di  que* 
Cattolici ,  che  furono  uccifi  dagli  Aria- 
ni nel  tempo  di  Santo  Ambrogio.  Ei 
non  può  augnarmene  altra,  fuorché 
dicendo  ,  che  fendo  la  Battaglia  fo* 
detta  una  favola  ,  che  direttamente 
s'oppone  a'  Scritti  del  Santo  Arcive- 
scovo ,  alla  di  lui  Pietà,  e  Santità,  e 
che  ripugna  per  ogni  lato  alla  verità 
della  Stona  ,  quindi  ne  nafce  non  poter* 
aiTerirfi  quanto  fopra  .  Ma  perchè  fin* 
ora  fi  è  provato  falfo  l'antecedente, 
falfa  pure  convien,  che  fia  la  confe- 

guen. 
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gUenza  appoggiata  unicamente  ad  un 
ialfo  fuppofto.  Quella  medefima Tra- 
dizione antichiffima  ,  che  abbiamo  pro- 
curato fin  qui  di  moftrare  quanto  pre- 
ponderi a  codetta  fua  moderna  opinio- 
ne intorno  alla  Battaglia  in  tal  tempo 
feguita  ,  quella  fteflìlfima  ci  fa  fa  pere 
erter  queft'  0(fa  gli  awanzi  di  quc' 
Cattolici  ,  che  in  effa  battaglia  rima* 
fero  uccifi;  dunque  fé  è  vera,  com* è 
verifli ma  nel  primo  fatto,  farà  pur  an- 
che vera  veriflìma  nel  fecondo, 

Fab.  Qui  ra porta  il  Sig.Latinjda 
un  fuo  parere,  dicendo: 

Anzi,  fé  mai  v'ha  luogo  a  con- 
ghiettura ,  dovrebbe*!  piuttofto  fup- 
porre  efler  le  Ofla  de1  Cittadini,  i 
„  quali  in  numero  di  trecento  e  più 
mila  furono  uccifi  da'  Goti,  come 
ne  fa  fìcura  te (Hmonianza  Procopio 
Scrittore  di  que'  tempi  colle  fegucn- 
ti  parole:  Urbem  (  Medìolanum  )  fok 
tfquarunt ,  viris  omnibus  fine  ullo  artatis 
discrìmine  y  ad  t  recent  a  minimum  milita 
peremtìs ,  &  mulEìatìs  Ubertatefoeminis 
qua!  Burgundionibus  donarunt .  Quindi 


ni 
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%  è,  che  reftituitifi  poi, dopo  la ;  fatale 
„  irruzione  de"  Barbari  ,  i  Milaoefi  al- 
v  la  Patria  ,  abbiano  raccolte  le  Olia 
„  de'  loro  Cittadini ,  e  data'a' médefi- 
„  mi  onorevole  feppoltura  in  quello 
"$,  Cimiterio;  la  qual  cofa  così  ellen- 
„  do,  per  merito  di  Criftiana  tolleran- 
y>  za  e  raflegnazione  nell'afpro  aiTe- 
j}  dio,  e  nell'ingannevole  eccidio,  po- 
li trebberò  giuftamente  effere  flati  en. 
"J  comiati  dagli  Arci vefcovi  San  (Dar- 
>JL  lo  e  Federigo  Borromeo,  come  il 
5,'Tòrri  racconta.  Giova  inoltre  il  ri- 
„  flettere,  che  avendo  i  Goti  abbrac- 
^^SA^fefsììt  di  Arrio,  forfè faratv 
yf;'n(f;:ftatF  denominaci  Arriani ,  e  ciò 
y^'ìNrà  fomminiftrato  il  fondamento 
M  air  inganno ,  inforto  ne*  tempi  pofte- 
j,  riori ,  che  fieno  (lati  uccifi dagli  Ar- 
9ì  riani  ;  non  già  Cittadini,  ma  Goti , 
„  come  additammo.  Se  quanto efpo- 
?}  nemmo  come  noftra  oppinione  non 
j,  fi -può  aflicurare  per  vera, almeno, 
„  perchè  appoggiato  alla  Storia,  può 
„  effere  tenuto  per  verofimile. 
-    (  Tom  Jlpag.  io,  tu.) 

Pomp. 
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Pomp.  E  pure  (  vedete  un  poco  qual 
pertinacia  e  mai  la  mia  )non /blamen- 
te io  non  tengo  codetta  Conghiettura. 
per  vera,  ma  ne  meno  per  verosìmile. 
Quefta  medefima  ftrage,  che  qui  rac- 
conta il  Sig.  Latuada,  cavandone  la 
notizia  da  Procopio,  non  è  feguita al- 
trimenti al  tempo  de' Goti,  ma  fotto 
Attila  Re  degli  Unni  cognominato  Fla- 
gello di  Dio,  e  non  fon  io  quel  lo,  che 
così  afTerifco»  Seil  Sig.  Latuada  aveffe 
memoria  di  quel  che  fcrive,  vedrebbe 
qui,  che  non  è  folo  il  Volgo,  che  pren- 
de facilmente  abbailo  in  materia  dì  Storia  • 
Vedete  un  poco  cofa  dice  quefto  Signo- 
re nel  Trattato  Previo  pollo  in  princi- 
pio del  Tomo  I.  alla  pag*  Xi  V. ,  e  fc- 
guenti . 

„  Parimente  dal  foggiorno  di  Teo- 
„  dofio  Imperadore,  e  di  Onorio  di 
„  lui  figlio  avrà  Milano  riportato  co- 
„  me  onore,  così  aumento,  e  nel  nu- 
„  mero  de' Cittadini,  enellagrandez- 
„  za  degli  edifizj:  onde  fuperaffe  e 
„  neir  ampiezza,  e  nelle  ricchezze  ,  ad 
>%  eccezione  di  Roma,  tutte  !e  altre 
K  5,  Città 
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yy  Città  dell'  Occidente  >  comeappun- 
>v  co  nférifce  Procopio,  aver*  èfpofto 
r>  San  Dazio  noftro  Àrcivefcovo,quan- 
5)  do  portatoli  a  Roma  co"  prifnarjCit- 
„  tadini  ,  per  implorare  da  Bekfano 
^,  l'aiuto  neceflario  a  fcacc»are  gii  Un- 
„  ni  invaforf  :  Amplitudine  .jrequentta } 
yy  opibus  (  Milano  ;  Rom<e  cedens ,  OccU 
fi  dentis  Urbes  catterai  (u^er  ab  at .  E  poco 
yy  più  oltre  al  Cap.  XXL  introducen- 
3)  do  lo  fletto  Procopio  a  parlare  certo- 
,}  Paolo  Romano  ,  fpedito  da  Mundila, 
,y  che  difendeva  Milano ,  per  folleci- 
„  tare  Martino,  ed  Ulìarim  Capitani 
„  inviati  da  Behfario  al  foccorfo  di 
5>  quella  Città,  mentre  neghitofi  dif- 
ferivano di  pattare  colle  loro  Squa- 
dre il  Pò,  così  ad  encomio  di  Milano 
efpofe:  Acribus  bofìium  (cioè  degii 
Unni  )  imprefjionibus  %  &  neglige  ntia  ve- 
jìra in  furnmum  dìfcrimen  cura  Mundila  ^ 
,,  &  Imperatoria  copiis  del #pf urne (ì  Medio- 
£  Unum  ,  Urbium  Italia  fere  omnium 
5,  princeps  ,  amplitudine  \  frequenti  a ,  opi-> 
,,  bus  \  pr<eterquamquod  adverjus  Germa» 

&  nos  y  aliofqw  Barbaros ,  propugnaculum 
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ejì  y  unìverfo ,  ut  ita  dìcam  y  Imperio  Ro- 
mano prtfftruflum .  Ma  perchè  1  rife-. 
riti  Capitani  tardarono  a  recare  il 
neceffario  foccorfo,  ed  i  Soldati  del- 
la Guermgione  non  curando  le  per- 
fuafioni  di  Mundila  t  patteggiarono 
la  refa ,  cadde  Milano  nelle  mani  de* 
Barberi  ,  i  quali  la  diroccarono,  co- 
me prosegue  a  raccontare  Proco- 
pio :  Urbem  autem  fola  tequarum ,  viris 
omnibus  fine  ullo  <etatis  difcrimine  ad  tre- 
cent  a  minimum  milita  peremtis ,  &  muU 
Sìatis  libertate  foemìnìs  ;  quas  Burgundo  - 
riibus  donarunt .  E  tal  compaffionevo- 
le  eccidio  viene  confermato  da  Gior- 
nandes,  il  quale  feri  vendo  de  Rebus 
Gethicis  cap.  XLIL  dopo  raccontata 
la  diftruzione  di  Aquilèa  fatta  da 
„  Attila  co' Tuoi  Soldati,  così  profie- 
gue  :  Mediolanum  quoque  Liguri  de  Me- 
tropolim>  &  quondam  Regiam  Urbem, 
pari  tenore  devaftant .  Non  crediamo 
però,  che  la  rabbia  di  quegTInva- 
„  fori  abbia  affatto  diftrutta  quefta 
,;  Metropoli  ,  ma  folamente  danneg- 
gi* giatala,  e  fcompofla  :  effendovi  me- 
K  2  moria 
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„  moria  ne3  Cattalog!  de'noftri  Afci- 
vefcovi,  che  San  Lazaro  abbia  ifti- 
tuice  le  tnduane  Rogazioni  con  TO- 
razione,  per  implorare  dall'  Aitila- 
mo  Dio  la  prefervaz"?ooe  delle  mu- 
ra ,  che  comincia  :  M<eftorum  refugium 
Deus,  ed  in  cui  fi  legge:  Poncinmu- 
vis ,  &  in  portis  ejus  Angelomm  cuflo- 
dìam  falutis  ancììia ,  munitionem  om- 
nìum  Sanffiorum  tuorurn.  Così  dipoi 
mentre  calarono  dalie  più  rimote 
parti  del  fetientrione  tanti  copiofì 
Eferciti  di  barbare  Nazioni,  cioè 
dopo  gli  Unni  fotto  la  condotta  di 
Attila;  de'Wandali  fotto  di  Genìe - 
yy  rico;  de'Turcilingi,  ed  Eruli  fotto 
„  di  Odoacre;  e  de' Goti  fotto  di  Tee- 
„  derico  fu  varie  volte  ne'  Secoh  V.,  e 
»  Vl.afflitta ^abbattuta  ,e  danneggia- 
„  ta  quefta  Metropoli  &c.  Che  bei 
compledo  d'Anacronifmi ,  Sig.  Fabri- 
zio !  Amia  Re  degli  Unni  fcefe  a'  dan- 
ni dell'Italia,  dopod'aver  riempito  di 
fìragi  le  Gallie ,  fotto  lTmperadore  Va- 
lentimano  Terzo,  circa  gli  anni  451. 
dell'Era  volgare;  e  ne'  fuoi  tempi  era 

Ar- 
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Arcivefcovo  S.  Lazaro  loft  i  tutore  del- 
le Litanie  Triduane.  Belifario  fu  Ge- 
nerale di  Giuftiniano,  che  non  incomin- 
ciò a  regnare  fé  non  quali  un  Secolo 
dopo  afiociato  da  Giù  (tino  fuoZio  cir- 
ca Tanno  527.,  e  fotto  quefto  Impera- 
dorè  fede  S.  Dazio  su  la  Cattedra  di 
Santo  Ambrogio,  féndovi  flati  fra  San 
Lazaro,  ed  elfo  altri  otto  Arcivefco- 
vi ,  cioè  Sant*  Eufebio  ,  San  Grronzio, 
San  Benigno,  San  Senatore ,  Teodoro, 
Lorenzo ,  Sant'  Euftorgio  IL,  e  San  Ma- 
gno •  Il  noftro  Sig.  Latuada  però  colla 
fleffa  autorità,  con  cui  fa  più  giovani 
di  qualche  Secolo  li  Cattolici  morti 
nella  guerra  cogli  Ariani  attempi  di 
Santo  Ambrogio,  dona  un  Secolo  di 
più  a  Belifario,  a  Mundila,  a  Giufti- 
niano, a  San  Dazio,  facendolo  Amba- 
feiatore  preflo  Belifario  per  implorare 
da  effo  lui  l'ajuto  ne  ce (farlo  a  fcacciare  gli 
Unni  invafori,  confondendo  altresì  gli 
Unni,  ed  i  Goti ,  mentre  citando  qui 
il  teftimonio  di  Procopio,  quafi  par- 
lale degli  Unni ,  nel  parlar  pofeia  dell' 
Offa  di  S.  Bernardino  cita  le  Itefle  pa- 
K  3  role, 
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role,  quafì  che  parli  de' Goti .  O que- 
lli sì  \  che  fono  abbaglj  in  materia  di  Sto- 
ria ,  e  per  quanto  io  credo,  non  folo 
Majufcoli  /ed  Unciali  -,  ma  fuor  d'ogni 
dubbio  Cubitali  .  Oltre  a  ciò  non 
poco  mi  ftupifco,  che  il  noftro  Dotto 
Scrittore,  folito  a  (indicare  con  tanta 
autorità  gli  Antichi,  che  nel  difcorfo 
previo  alla  pag  21.  rafia  Galvaneo 
Fiamma  ,  perchè  troppo  abbondevolmen- 
te  abbia  fcrìtto  nella  fu  a  Cronaca  Maggio- 
re ,  pajfando  alì  eccedo ,  quanto  fpeffe  fof- 
fero  le  Torri,  che  circondavano  Tan- 
tica  Milano,  ed  abbia  pure  nell'altra 
fua  Opera  intitolata  Manipulus  Florum 
fpiegato  edere  le  citate  Torri  310.  di 
numero;  non  abbia  pofcia  fatto  riflef- 
fo  airimpoflibilità  evidentiffima,  che 
neir  anguflo  fpazio  ,  quale  in  tempo 
de"  Goti  occupava  Milano,vi  abitaflero 
trecento  milla  Cittadini „  fenza  anno- 
verarvifi  le  fernioe  ,  che  naturalmente 
dovevano  efìere,  fé  non  altretante  , 
almen  poco  meno.  Con  tutto  l'abita- 
to, che  fi  è  aggiunto  dopo  la  rovina 
fatta  da  Federico,  non  gionge  prefen- 

te* 
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temente  quella  Metropoli  a  contener 
dentro  di  fé  centocinquanta  nulla  Cit* 
tadini;  vorrei  un  poco, che  quello Sig- 
mi  addittafle ,  ove  abitaii'ero  allora, 
quando  Milano  era  cotanto  angufta  . 
Vedete  ,  caro  Amico,  che  capitale  pof- 
fa  mai  fard  di  conghietture appoggiate 
air  autorità  di  Procopio ,  di  cui  fi  ierve 
egli  come  di  fodiflimo  fondamento .  Per 
tanto  Sig.  Fabrizio,  fé  mai  incontratte 
per  via  il  Sig.  Latuada,  potrete  dii  Ina 
mio  nome,  che  l'Offa  del  Cemeterio 
di  San  Bernardino  le  rendano  mille 
grazie  delle  fue  belliflime  conghiettu- 
re ,.  e  fondatiffime  opinioni  ,  ma  che 
per  ora  non  ne  hanno  meftieri  :  Allora 
(blamente  le  riceveranno  a  titolo  di  fa- 
vore, e  ne  faranno  ufo  preflo  di  tutti  > 
quando  egli  avrà  provato  con  migliori 
ragioni ,  eh'  effe  non  fianoqueile  itelfif- 
fime  de*  Cattolici  uccifi  nella  Zufh*  fe- 
guita  cogli  Ariani  ne' tempi  di  Santo 
Ambrogio.  Siamo  (  efle  dicano  >  fiamo 
in  poiieffo  d'effer  credute  tali,  ed  ab* 
biamo  innoftro  favore,  oltre  la  co  illu- 
ne credenza  9  .quella  fede,  che  preti ar 

K   4  flCQI> 
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fi  conviene  a*  Scrittori  più  attempati 
di  lui;  onde  non  è  giudo,  che  perdia- 
mo quefto  pofTeflo  a  furia  di  opinioni  - 
e  conghietture  moderne  nate  dal  fuo 
beli* ingegno.  Altro  ci  vuole  perifpof- 
fefìarci  ;  che  dire  ,  dovrebbe  fi  più  toflofup** 
porre ,  ed  altre  fimili  forinole  ,  con  cui 
egli  parla  del  fatto  noftro.  Ragionici 
vogliano,  e  non  conghietture.  Aggion- 
gete  poi  Sig,  Fabrizio,  che  quefte  con- 
ghietture direttamente  fi  oppongano  a 
quegli  encomj ,  che  furono  loro  dati  e 
da  S.Carlo,  e  dal  Cardinal  Federico. 
Benché  fembri  ,  che  il  Sig.  Latuada 
faccia  grazia  ,  fecondo  il  folito ,  a  1  Tor- 
ri, nel  credere,  che  quefli  fiano  veri,  e 
non  confinti;  con  tutto  ciò  poteva  cre- 
dere a  quefto  Scrittore  ,  maffime  in 
quefto luogo,  ov^ei  non  cita  prìiTavo- 
le  dì marmo ,  ma  lePerfone  fteffe,  che 
colle  propie  loro  orecchie  gli  hanno  af- 
coltato.  Sarà  dunque  bene  il  fentire, 
comeferiva  il  Torri  per  veder  fubito, 
quanto  il  Sig.  Latuada  non  pregiudichi 
ponto  a  quelV  Offa  colle  fue  belle  con- 
ghietture t  L!  Offame  offervato  nel  vicino 
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Oratorio ,  dicefi  ^  e  fiere  degli  ucci  fi  Soldati 
fui  Campo ,  ma  Catt  olici ,  che  conojciutifi  ta- 
li y  per  aver  la  faccia  rivolt  a  alle  (ielle y  qui* 
vi  S.  Ambrogio  eleffe  il  loro  Sepolcro  ,  e  ciò  fu 
autenticato  da  S  Carlo  con  fue  voci  in  occa- 
ftone  di  Vifita  •  dicendo  public  amente  a  Dì- 
fciplini  Scolari  :  abbiafi  da  voi  gran  cura  a 
que(V  Offa  •  perchè  fono  di  Martiri .  e  della 
Jìe/fa  opinione  fu  altresì  il  Cardinale  Arci- 
ve/covo  Federico ,  e  (fendo  io  fiato  accertato 
da  me  demi  Scolari  del  fuo  tempo  3  che  l'udi- 
rono dire  :  quejle  Offa  in  Catafia  nel  vofìro 
Oratorio  aggregate  fono  di  Cittadini  Mila- 
ne  fi ,  che  hanno  [offerta  la  morte  >  per  man- 
tener illefala  Cattolica  Fede ,  riveritele ,  per- 
chè fono  di  Martiri .  Queftc  due  afferzio- 
ni  così  conformi  di  due  Ferfooaggi  mag- 
giori d'  ogni  eccezione  ,  qualificanti 
quell'Offa  per  Offa  di  Martiri,  fatte 
in  occafione  di  Vifita,  hanno  a  parer 
mio,  unsi  gran  pefo,  che  prepondera- 
no certamente  ad  un  millione  di  con- 
ghietture.  Il  detto  d'un  fol  Te  {limo- 
nio y  che  per  bontà  di  vita  meriti  d'éf- 
fer  creduto ,  quando  non  fi  tratti  del 
danno  di  un  qualche  Terzo  >  fa  pienif- 
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fima  fede  in  Temenza  di  Gio:  Omofo- 
ni o  in  Tbeor.  fuperlnftìt.  p.p.  tit.  io.,  e 
quefto  provafi  col  cap.  In pra/fentia.  De 
probat.  Te  (ih  non  juratus ,  fi  alias probus  y& 
honeftus  efl  y  facit  veritatis  prafamptionem . 
Tiraquel  de  poenis  temp.  caufafi.  num.  \  37. 
E  maiìime  trattandoti  qui  di  poffeffo- 
rio,  in  cui  un  folTeftimonio  bafla  per 
far  prova.  Crot.  dee  126.  Steph,  Gra- 
tìan.  Marchia3  deci/.  \$2.  Far  in.  in  praxi 
crimin.  p.  2.  de  oppofit.  contra  perjonas  teft. 
y;  63.  num.  30.,  come  pur  bafla  per  pro- 
var il  poffeflb  anche  in  giudicio  di  ma- 
nutenzione. Gratìan.  conf.  rio,  num.  8. 
Rota  deci/  511.  num.  8.  p.p.apud Far.  in 
recent.  Bafla  un  fol  Teftimonio  a  prò* 
vare  la  Confegrazione  d'una  Ghiefa . 
Gioia  cap.  nuper  11.  de  tefiihus .  Azorius 
p.  pr.  Uh.  io.  cap.  26.  qu#-.(t.  21.,  e  pro- 
vare il  Ratttfimo  d'alcuno.  Glojaloc. 
cit.  Bajard.  adClarum  §.  Ajjajfinum  nu.  17. 
Prova  un  fol  Teftimomo  ,  ancorché 
trattifi  di  picciolo  pregiudicio  d'un 
qualche  Terzo.  Cravet.  confila,  num. 
15  Farin.  in  praxi  Crim.  q.  6q.  num.  198., 
quanto  più  dunque  provarà,  ove  non 
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trattifi  del  danno  d'alcuno,  ma  piti 
torto  del  (ottenimento  d'una  antica  tra- 
dizione, ed  in  favore  d'una  caufa  di 
Religione  ,  che  più  d'ogn*  altrj  è  pri- 
vii  agiata  ?  Serapb.  de  Privi/  Juram. 
privili  1 1.  Gratian.  difcept.  foren.  cap.  19. 
num  6.  cum  jequent ,  &  cap.  105  num.  5. 
Fate  voi  adcffo  l'argomento  da  voi  ftef- 
fo  ,  qual  ferma  prova  fia  Tafferzione 
conforme  di  due  Cardinali ,  Arcivefco- 
vi,  in  atto  di  Vifita,  de*  quali  uno  è 
Santo,  e  l'altro  è  in  gran  concetto  di 
Santità  pretto  di  tutti.  Ed  oflervi  in 
grazia  il  Sig.  Latuada ,  che  fendo  quefti 
due  grandi  Prelati  Uomini  di  tanto  feri- 
no ,  e  sì  pefati  ne'  loro  ragionamenti , 
quanto  è  notorio ,  non  avrebbero  al  cer- 
to tanto  apertamente  chiamati  Martiri 
quefti  gloriofi  Cittadini  Milanefi  ,  che 
qui  ripofano;  fé  avellerò  avuto  foltanto 
l'occhio  alla  tolleranza  Crijìiana ,  e  rafie- 
guantone  neW  afpro  afiedio ,  ed  ingannevole 
eccidio ,  raccomandando  a  que'  Signori 
Confratelli  dy  averne  gran  cura ,  e  riverirle . 
Altro  ci  vuole  per  meritare  il  nome  di 
Martire.  L'Angelico  Dottor  S. Tom- 
ma  fo 
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mafo  2  2*qu<ejì.  124.  art.  4.  infogna  ,che 
quefta  voce  di  Martirio  propriamente 
importa  il  {offerire  la  morte  per  Gri- 
fi o:  AdperfeHam  r attorte m  Martyrii  re- 
quiritur ,  quod  aliquis  mortem  fufìineat  prop- 
ter  Chrijìum .  Leggete  il  capo  76.  del  lib. 
2z.  cantra  Fauftum,  efaprete  da  Sant' 
Ago  (tino.  Per  quorum  confezione  s ,  pajfio* 
nes  ,  &  mortes  hoc  Dea  placuit  atteftari  y 
Martyres  appellantur  y  qui  latine  Tejies  in- 
terpretantur .  Leggete  ilcap.  1 1.  deliib, 
7.  di  Sant'Ifidoro,  e  vedrete:  Marty- 
res y  feu  Tefies  ideò  vocati  funt ,  quia  prop- 
ter  tejiimoniurn  Cbriflipaffiones  Juftinuerunt , 
Ó%  ufque  ad  mortem  prò  veritate  certaverunt. 
Leggete  la  lettera  fcritta  da  3.  Grego- 
rio Magno  a'  Vefcovi  dell'  ibernia,  che 
è  la  36*.  del  libro  fecondo  ;  e  fentirete 
non  poterfi  dir  Martire  chionque  lafcia 
nella  perfecuzione  la  Vita  ,  ma  fo- 
lochi  la  perde  per  la  Fede  di  Crifto. 
Debetis  enim  jcire ,  ficut  Beatus  Cyprianus 
dixit  :  quia  Martyrem  non  facit  p<ena  Jed 
caufa;  Or  qual  fiaqueftacaufa  lafpie- 
ga  il  Santo  Pontefice  nel  libro  IX.  de* 
Morali  cap.  35,  esponendo  quelle  pa- 
role 
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roledi  G;obbe:  lnflaurasTefles  tuoscon. 
tra  me ;  e  feri  ve  :  Quos  prò  ventate pajfos 
agnofeimus  ,  Gr<eco  eloquio  Martyres ,  iaeji 
Tejìes  vocamus  ;  &  perjoannem  voce  ange- 
lica Dominm  dicit  :  In  diebus  illis  Antipas 
Tefìis  me us  fidelis ,  qui  occifus  eft  apud  vos . 
Per  quanto  grande  fia  (lata  la  tolleranza 
Cristiana ,  e  la  raffegna^ione  neW  afpro  af- 
fé dio  y  ed  ingannevole  eccidio ,  moft  rara  da 
que'  trecento,  e  più  rmlia  Cittadini  uc- 
cilì  da'  Goti ,  e  riferiti  da  Procopio,  in 
niuna  maniera  può  loro  addattarii  la 
denominazione  di  Martire  ;  onde  non 
eie  lecito  ne  pur  di  formar  conghiet- 
ture ,  che  quefti  due  grandi   Arcivef- 
covi  abbiano  voluto  così   chiamarli , 
quando  non  fodero  (lati  più  che  per- 
fuafi,  effer  quefle  l'Offa  di  que' Cat- 
tolici, che  in  difefa  della  Bafilica ,  e. 
della  Perfona  di  S.  Ambrogio  ,  a  cui  sì 
{erettamente  andava  unita    la  Caufa 
delia  Verità,  e  della  Fede,  obtulerunt 
omnes  fé  ned  prò  Fide  Cbrifìi ,  come  fcrif- 
fe  di  loro  il  medefimo  Santo  Arcive- 
feovo  Ambrogio.  Che  poi  il  morire  in 
difefa  delle  Sagre  Bafiliche  fia  lo  ftef- 
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lo,  che  morir  Martire,  egli  è  cofa  tan- 
to certa  predo  tutta  la  Chìefa  di  Dio, 
che  non  vi  è  ftato  porto  alcun  dubbio 
neir inferire  ne' farti  de' Martiri  li  due 
Santi  Diaconi  Africani  Primo y  e  Do- 
nato, che  poftifi  a  difendere  dalle  pro- 
fane mani  de'Donatifti  un  Sagro  Al- 
tare  circa  Tanno  400.  di  noflra  falute 
furono  trucidati  da  que*  facrileghi .  In 
Africa  in  Caftello  Lemelenfi  SanEìorum 
Martyrum  Primi  y  &  Donati  Dìaconorum  y 
qui  curn  Altare  in  Ecclefia  tutarentur  y  à 
Donati jìis  occififunt .  Con  q uè ft e  parole 
fa  di  loro  menzione  il  Martirologio 
Romano  fotto  li  9.  di  Febbrajo  .  Fu 
pure  (limato  degno  di  tant' onore  San 
Romano  Martire  ,  qui  tempore  Galeri* 
Imperatori* ,  (fono  le  frafi  dello  fteffo 
Martirologio  nel  giorno  decirnottavo 
di  Novembre  )  cum  Ajclcpìades  F *r  afe- 
Bus  in  Ecdefiam  irrumperet ,  eamquefun- 
ditus  conaretur  evertere  ,  crfteros  Cbriftia- 
noshortatus y  ut  ei  contradìcerent  y  poft  di- 
ra tormenta  y  &  lingua?  abfciffwnem  (fine 
qua  tamen  Dei pr peonia  loquebatur  )  in  car- 
cere laqueo  ftrangulatus  y   celebri  Martyrio 

coro* 


TERZO.  ifp 

coronatur .  Conviene  adunque  inferire 
da  tutto  ciò,  che  non  può  fufllfterein 
modo  alcuno  il  fuppofto  del  Sig.  La- 
tuada ,  aver  ,  cioè  San  Carlo,  ed  il 
Cardinal  Federico  lodato  ,  e  chiamato 
Martiri  que' Cittadini  ,  quali  non  fu- 
rono da' Goti- uccifi  in  odio  della  Ve- 
rità ,  ma  folo  per  pafcere  con  tanta 
ftrage  il  barbaro  loro  furore;  (e  non 
voletfimo  intaccare  la  prudenza  ,  e 
l'erudizione  di  tali  Perfonaggi  per  gra- 
do, e  per  fapere  eminentiffìmi ,  quafi 
che  noitfapeffero  diftinguere  i  Martiri 
dagli  altri  per  diferenti  caufe  ammaz- 
zati.  Che  poi  la  Chiefa  Ambrogiana 
fenta  con  noi,  e  ftimi  queft' Offa,  di 
cui  parliamo ,  Offa  di  Martiri ,  l'avreb- 
be il  Sig  Latuada  potuto  conofcere  ad 
evidenza  ,  quando  fi  foffe  degnato  in  oc- 
casione ,  che  vide  nella  Bafilica  di  San- 
to Stefano  pochi  pa/fi  dopo  l'ingreffo  per  la 
Porta  Maggiore  una  Grate  di  ottone  gettatoy 
rapprefentante  la  Sferra  ,  ed  il  Pafìorale  del 
Santo  Arche/covo ,  offe r vare,  che  quefta 
Crate  è  tutta  comporta  di  Corone ,  e 
di  Palme,  ch'egli  per  altro  hàftima 

to 
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to  bene  di  non  voler  vedere, come  cofe 
degne  d'effer  tacciute  affieme  col  riten- 
zione antichiffima  pofta  fopra  la  Ruo- 
ta inneftata  nei  vicino  Pilastro,  in  cui 
fi  leggano  quelle  Parole  RotaSanguinis 
Fidel'mm.  Io  qui  ve  la  prefento,  perchè 
vediate ,  ohe  non  fi  parla  in  aria  : 


Il  fangue  di  quella  Ruota  è  fangue  di 
que'  ftefli ,  di  cui  fono  qucft*  Ofla ,  e  fi 

di- 
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divìncoli  quanto  le  pare  il  SigLatua- 
da  con  tutte  le  fue  conghietture,che 
noi  abbiamo  Tempre  la  noitra  opinio- 
ne più  fondata  di  lui,  come  più  antica 
della  fua.  A  quefto  fangue  già  da'  tem- 
pi, in  cui  abbacata  per  ordine  di  S. 
Carlo  la  pietra  accennata  ,fu  ricoper- 
to con  quella  Grate,  (  fé  pur  non  v'era 
anche  prima,  come  non  è  impedìbile) 
furono  appoite  le  infegne  di  Martirio, 
e  le  hanno  vedute,  e  tollerate  tutti 
gli  Arcivefcovi  nelle  ioroVifite; dun- 
que per  rettiffimaconfeguenza  la  Ghie- 
fa  Ambrogsana  fente,  che  que(FO(Ta 
fiano  di  Martiri  •  Quefte  Corone ,  e 
quefte  Palme >  direbbe  a  pieno  Coro, 
fé  le  vedeffe,  un  gran  numero  di  Scrit- 
tori Ecclefiaflici ,  fono  indubitabile  fe- 
gno  ,  che  qui  vi  fia  Monumento  di 
Martiri.  Per  Palmam  dextera  Martyris 
bonoratur  :  così  Santo  Ambrogio,  o 
chiunque  egli  fia  Fautore  de3  Sermoni 
al  medefimo  Santo  attribuiti,  fpiegan- 
do  quel  pafib  dell5  Efodo  cap.  15  Ve- 
nerunt  flit  ijrael  in  Elim  ÓV.  Palma  eft 
peculiare  infigne  Martyrii ,  &  per  eam  Mar* 

L  tyres 
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tyn>s  à  ctfteris  Sanftornm  Ordìnìbus  dijlin- 
guuntur .  Così  Girolamo  Bruni  della 
C  ngrcgaziooe  dell'  Ora?ono  in  Com. 
men,  de  Ctfmeteriìs  ^fartyrum.  Martyres 
figura  Palma;  fepulcbro  incifa  denotantur . 
Così  Cornelio  a  Lapide  in  Epijì,  adHebr. 
cap.  io.  v.  38  Prijci  Fideles  Palmas  ad 
Sepulchra  Martyrum  effigiabant .  Così  Ca- 
lano de  Vet.  Chrift*  Kit.  cap.  66.  Rife- 
rifce  in  oh  re  il  Boldetto  lib.  i.cap.^%. 
Pag  257-  delle  Tue  Oflervazioni  fopra 
li  àacri  Cemeteri  de'  Martiri  così  aver 
decifo  la  Sagra  Congregazione  fopra 
le  Indulgenze,  e  Reliquie  fotto  li  io. 
Aprile  1  òó8.  Cum  de  notis  difceptaretur  y 
ex  qutbus  verte  SS.  Alartyrum  Reliquia  a 
falfis  y  &  dubiis  dignofci  poffent  :  e  ade  in  Sa- 
cra Congregati*) ,  re  diligentiùs  examinata , 
cenfuìt i  Palmas ,  &  Vas  illorum  fangn'we 
tinftum  ì  prò  fignis  certìjjimis  habenda  effe  : 
aliorum  vero  fignorum  examen  in  aliudtem* 
pus  rejecit .  Quanto  alle  Corone  poi ,  ol- 
tre ciò,  che  ne  feriva  lo  ftefio Boldet- 
to lib.  u  cap.  5.  pag.  zi.  abbiamo  il  Te- 
ftimonio  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la, che  ci  dimoftra  eflcr  (lati  foliti  li 

Fé- 


T  E  R  Z  O.  163 

Fedeli  di  coronare  li  Sepolcri  de  Mar- 
tiri,  fcrivendo  egli  in  Nat.  3.S. Felici* : 

Purpureum  ver  Jpirat  byems  :  jit  fioreu* 
annus 

Ante  diem.  Sancìo  cedat  Natura  diei; 

Martyris   ad   Tumulum  debes  &  terra 
Corona* . 
Ne  fenza  ragione  canta  laChiefa:  Ve* 
nite,&  vide  te  Martyres  cum  Coroni*  y  men- 
tre l'Evangelica  S.  Giovanni  mirò  nel 
Cielo  l'anime  di  que'  forti  Campioni 
coronate  di  ricchi  Diademi .  Et  in  ca~ 
pitibu*  eorum  Corona  aure  de .  Apoc .  4.  v.  4.  y 
iiccome  le  vide  pure  colla  deftra  orna- 
ta di  Palma  .    Et  palmce  in  manibu*  eo* 
rum.  Ibid.  j.v.  9.  Perciò  reloquentiffimo 
S.  Piergrifologo  parlando  nel  Sermone 
153.  de' Santi  Martiri  Innocenti  fcrif- 
fe  :  Moriuntur  inconfcìi  >  ignari  tollunt  Pal- 
ma*,  Corona*  rapiunt  ignorante* .  Or  ben 
fapendo  noi  il  celebre  Decreto  di  Ur- 
bano Vili,  di  fanta  memoria,  pubbli- 
cato dalla  Sagra  Congregazione  delS. 
Officio  li  13.  di  Marzo  1525.,  in  cui 
proibifce  qualunque  indicio  di  Santità 
flJ  Sepolcri,  edalle  Immagini  di  colo- 
L  %  ro  , 
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ro,  che  veramente  noti  fono  Santi  ,  e 
Beati ,  per  decifione  della  Chiefa ,  o  per 
antichiffimo  poifeflo  di  culto  ,  impo- 
nendo lotto  graviflìme  pene  agli  Ordi- 
nari de' Luoghi  di  non  permettere ,  che 
tali  Infegne  fi  pongano,  e  di  farle  onni- 
namente levare,  ove  già  f  fiero  pofte: 
Dcclaram  quod  per  fupraf cripta  pr Giudica- 
re in  aliquo  non  vult ,  neque  intendtt  jis , 
qui  aut  per  commun*m  Ecclefi<e  confuetudi- 
nem  ,  vel  irnmeworabikm  tempori;  curfurn  , 
aut  per  Pat  rutti 4  Virorumque  SanHorum 
[cripta  ,  vel  longifftmi  temporh  feientìa  y  ac 
tolerantia  Sedis  Apoftolica?  ,  vel  Ordinarli 
locorum  coluntur  \  E  vedendo,  che  tanti 
Arcivefcovi  di  quefta  Metropoli,  i  qua- 
li da  quel  tempo  infino  a  noi  hanno 
governato  la  Chiefa  Àmbrogiana,  non 
hanno  mai  fatto  levar  di  qui  codette 
Corone,  e  Palme,  indie;  cotanto  cer- 
ti, ed  indubitabili  di  Martirio,  chi  ci 
vieta  di  tirarne  quefta  confeguenza: 
Dunque  a  quefti  Prelati  conftava  ,  che 
fin  da  tempo  immemorabile  credeva 
fermamente  la  Chiefa  Milanefe,  che 
qui  vi  foffe  fangue  di  Martiri ,  onde 
i  fenza 
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fenza  manife/ta  ingiuitizia  non  fi  po« 
tcffero  quindi  levare  quelli  chiariffimi 
contrafegni  del  loro  Martirio.  Le  Pal- 
me, e  l'altre  infegne  di  Martirio, che 
li  vedano  incife,  oappoftene* Sepolcri 
de*  Martiri  là  ne*  Cimiteri  Romani, 
per  decifionc  della  Sagra  Congrega- 
zione prò  fignìs  certiffimis  habenda  funt  l  e 
pure  Capiamo,  che  iia  principio  vi  fu- 
ror* pofte  ,  fenza  alcuna  legìtirna  ap- 
provaziqne  de' Pontefici,  e  dalla  fola 
pietà  di  chi  dava  Sepoltura  a que' Sa- 
gri Cadaveri.  Or  qual  prova  faranno 
le  Palme,  e  le  Corone  di  quefta  Grate 
pofte  con  feienza  ,  e  tolleranza  ,  e  fors# 
anche  con  ordine  pofitivo  degli  Arci- 
vefeovi  di  quefta  Metropoli  ?  Unite 
ora  infieme  gV indie]  delle  Corone,  e 
delle  Palme,  che  fi  vedano  in  S.Stefa- 
no ,  con  quelle  Voci  di  Sj. Carlo:  ab* 
biafi  da  voi  cura  a  quefi  Offa ,  perchè  fono 
dì  Martiri^  e  quell'altre  del  Sig.  Car- 
dinale Federico  :  jQueft'  Offa  in  Cataft* 
nel  voflro  Oratorio  aggregate  fono  di  Citta* 
dini  Milane fi ,  cb*  hanno  [offerta  la  morte 
per  mantener  illeja  la  Cattolica  Fede ,  rn 
L  3  veri* 
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aeritele  ,  fercbè  fono  dì  Martìri  ;  e  poi  met- 
tctele  al  confronto  colle  conghietture 
del  Sig.  Latuada,  e  vedrete  da  qual 
parte  fìa  la  Verità,  lo  per  me  (  falva 
ferrpre  la  riverenza,  che  come  ub- 
bidientiffimo  Figliuolo  profeflb  alla 
Santa  Romana  Chiefa ,  al  di  cui  giù- 
dicio  fottometto  qualunque  mia  opi- 
nione )  fon  di  parere,  che  queft'  Of- 
fa fiano  certamente  tali ,  quali  San 
Carlo  chiamolle,  e  meritino  tutta  la 
venerazione  ,  e  tutto  il  culto  ,  che 
devefi  a  veri  Martiri;  onde  non  pof- 
fo,  fé  non  lodare  la  pia  frequenza 
del  Popolo  di  Milano,  che  qui  con- 
corre  a  raccomandare  fé  fteflo,  e  le 
cofe  fue  alle  Orazioni ,  ed  al  Patro- 
cinio di  quelle  Anime  Sante,  che  già 
un  rempo  le  informavano  ;  afcriven- 
do  molti  al  potere  della  loro  inter- 
ceffione  fucceflì ,  che  hanno  del  prodi- 
gi ofo  . 

Fab.  Io  fon  più,  che  certo,  che 
fé  il  noftro  Scrittore  fi  foffe  prefa  la 
pena  di  far  quefti  rifletti,  non  avreb- 
be forfè  porto  in  luce  così  francamente 

le 
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le  fuc  conghierture  ,  quando  non  fa- 
ceva bifogno  di  fervirfene  ,  avendo 
tanto  di  certo  alla  mano  .  Andiamo 
dunque  avanti,  eh' ei  ricorna  a  Santo 
Stefano. 

,,  Quale  poi  fia  flato  il  motivo 
„  di  fomminiftrare  a  quefta  Bafilica 
}ì  la  denominazione  Sancii  \tepbani  ad 
,,  Rotarn  y  a  diftinzione  delle  altre 
g)  Chiefe  Santi?  Stepham  ad  Fontes  y 
„  Sancii  Stephani  in  Noxigia  &c  non  vi 
„  ha  legittima  notizia  per  aderirlo y 
„  fé  forfè  entrata  in  que'  Secoli  roz- 
yy  zi  ed  incolti  la  condannata  favolo- 
„  fa  oppiatone  nel  Popolo,  glj  atcri- 
„  bui  quefti  il  diftintivo  della  Rota, 
„  la  qual  cofa  puole  effere  faciimen- 
>}  te  avvenuta  ,  dappoiché  i  Longo- 
„  bardi,  che  qui  regnarono,  abban- 
5>  donarono  la  Setta  /irriana,  rnalfi- 
„  maniente  per  opera  della  loro  Re- 
»  gina  Teodelinda.  (Tom  2.  pag  u., 
eiz.) 

Pomp.  Ed  ecco  il  Sig.  Latuada  fo- 
ftener  di  nuovo  la  figura  di  Giudice  , 
che  f quantunque  privo  cTognj  legiti- 
L  4  ma 
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ma  autorità  )  conferma  la  fentenza 
formidabile  da  lui  proferita  contro  la 
condannata  favolofa  opinione  del  Popolo  , 
mentre  fratanto  il  Popolo  fteffo,  e 
gli  Eruditi  fi  ridano  di  quefta  Aia 
Podeftà  ufurpara,  e  feguitano  a  cre- 
dere, come  ne  hanno  tutto  il  fonda- 
mento ,  a  roverfeio  di  Aia  fentenza  . 
Se  poi  egli  non  bà  legìtima  notizia  del 
motivo  y  che  fommimftrò  a  quefla  Bafdica 
la  denominazione  SanEìi  Stephant  ad  Ro- 
tata; le  rifponderò,  che  fenza  di  nuo- 
vo ricorrere,  ad  un  forje>  ed  alle  fuc 
folite  conghietture  ,  egli  avrebbe  fa- 
cilmente trovata  quefta  notizia  ,  fé 
non  aveffe  voluto  attribuire  a  fecoli 
rozzi  ,  ed  incolti  un'  opinione ,  che  pote- 
va far  di  meno  di  condannare  .  La 
Regina  Teodelinda  regnò  qui  col  Ma- 
rito Agilulfo  al  fine  del  fefto  f  e  fui 
cominciare  del  fettimo  fecolo  .  L'I- 
fcrizione  in  Terra  Cotta  ,  in  cui  fi 
leggano  quelle  Parole  ,  eh'  egli  non 
ha  voluto  vedere,  non  è fcritta di  Ca- 
ratteri Longobardi  ,  e  per  maggior 
prova  cccovcne  una  copia  fedelmente 

ca- 
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cavata  dall'  originale  affline  colla  Ruo- 
ta accennata . 


Dunque  queft*  TTcrizione  è  (lata  fatta 
molto  prima  di  Teodelinda  ,  fendoche 
dopo  di  lei,  fino  al  riforgimento  deli* 
arti  buone  non  fi  veggano  Iscrizioni  fé 
non  formate  con  caratteri  Longobardi. 
Voi  vedrete  a  prima  viltà  in  quefta 
Epigrafe  un  qualche  chiaro  veftiggio 
di  lettere  Romane,  che  incominciano 
a  perdere  la  loro  antica  bellezza,  on- 
de conviene  riferirla  più  toftoa*  tempi 
della  prima  invafione  d'Italia  fatta  da* 
Goti  un  fecolo,  e  più  prima  di  Teo- 
delinda  ,  quando  polle  in  fuga  le  buo- 
ne 
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ne  arti  ,  fi  cominciava  la  mefcolanza 
delle  lettere  Barbare  colle  Latine.  E 
non  effondo  paffati ancora,  che  pochi 
anni  dalla  morte  di  Santo  Ambrogio  , 
quando  feguì  queft'  irruzione,  eccoci 
una  prova  palpabile  della  frefea  tradi- 
zione ,  che  foffe  feguita  la  Battaglia 
negata  dal  Sig.Latuada,  e  che  il  /an- 
gue congellato  in  forma  di  Ruota  fi 
foffe  qui    portato    miracolofamente  ; 
onde  a  memoria  de' poderi  foffe  quivi 
pofta  codefta  Ifcrizione  qualche  anno 
dopo  l'edificazione  di  quefto  Tempio, 
che  dalla  Ruota  fteflafia  flato  pofeia 
così  chiamato  ,  e  quando  era  confagra* 
to  a  San  Zaccaria  ,  e  quando  pofeia 
dopo  l'incendio  fìi  rialzato,  e  dedica- 
Io  a  Santo  Stefano,  come  faifamente 
credè  il  Gualdo.  Quefta ,  a  mio  giu- 
dicio,  è  pure  una  legitima  notizia  di 
tal  denominazione.  Che  fé  il  Sig.La- 
tuada non  l'ha  voluta  vedere,   fuo 
danno. 

Fab.  Ecco  apponto  ,  ch'egli  qui 
fa  menzione  di  quanto  ora  voi  mi  dice- 
ite  ,  cioè  :   ,,  Prima  di  eflere   dedi- 

„  cata 
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,,  cata  al  Santo  Protomartire,  era 
„  quefta  Chiefa  fotto  l'invocazione 
,,  del  Santo  Patriarca  e  Sacerdote 
,,  Zaccherìa,  a  di  lui  onore  eretta  da 
„  Matroniano  Arcivefcovo  nelT  anno 
417.  fé  dobbiamo  predar  fede  ad  un 


„   Martirologio  manoscritto  in  Perga- 


mi 


mena  ,  che  fi  conferva  da'  Monaci 
Gerolirniti  nel  Moniftero  del  Caftel- 
lazzo  ;  ciò  lo  conferma  ancora  il 
Gualdo,  adducendo,  che  ali*  6.  di 
Settembre  i  Canonici  celebrano  oga* 
anno  folenne  Feda  ad  onore  del  me- 
„  defìmo  Santo,  benché  poi  in  altre 
„  cofe  abbia  egli  prefo  de' gravi  abba- 
>}  gli,  maffìrnamente  aderendo  ,  che 
,,  dopo  l'incendio  ,  che  In  appreflofi 
>>  Spiegherà  ,  abbia  incominciato  ad 
„  edere  chiamata  di  Santo  Stefano  , 
,,  quando  per  altro  non  vi  ha  alcuna 
5)  memoria ,  che  ciò  podi  comprova- 
„  re  per  vero.  (Tom.ipag.ir.) 

Pomp.  Prende  uno  sbaglio  ilSig. 
Latuada,  francamente  aderendo  ,  che 
queda  Chiefa,  che  ora  è  confegrataa 
Santo  Stefano  fofìe  prima  dedicata  a 

S. 
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S.  Zaccaria  Profeta  Padre  del  Pre- 
cursore. Nonpuònegarfi ,  che  l'anti- 
co titolare  folle  S.  Zaccaria  Profeta , 
ma  non  per  quefto  egli  è  il  Padre  del 
Precurfore  *  E  per  provarcelo  fpedita- 
mente  ;  fi  contenti  i  lSig<  Latuada  di  ri- 
cordarti di  quel  giorno ,  in  cui  fecondo 
il  manoscritto  del  Monaftero  del  Ca- 
flellazzo,egli  riferifee  celebrarti  da'Si- 
gnori  Canonici  di  codetta  Bafilica  la  So- 
lennità del  Santo  Profeta  primario  Ti- 
tolare .  Egli  è  il  giorno 6.  di  Settembre, 
ma  in  tal  giorno  queir Infigne Capitolo 
non  celebra  propriamente  lafolennità 
di  tal  Santo,  ma  quella  della  Confegra- 
zione  della  Chiefa,  colla  fola  comme- 
morazione di  S  Zaccaria^omeConfef- 
fore.  Cade  3 ponto  in  ral  giorno  6.  di 
Settembre  il  dì  fefti vo  del  Santo  Profe- 
ta; e  lo  ritrovo  deferitto  nel  Martirolo- 
gio Romano  con  quefte  parole  :  Zacha- 
ri<e  Propbet*  9  qui  de Ch aidea  fenex  in  pa- 
tria™ reversùs ,  juxtà  Agg<eum  Propbetam 
conditusjacet.  Il  Santo  Zaccaria  dunque, 
di  cui  in  tal  giorno  fi  fa  memoria ,  non  è 
altrimenti  il  Padre  del  Precurfore  , 

come 
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come  fuppone  il  Sig.Latuada.  Egli  è 
quello,  che  tra  Profeti,  che  fi  appel- 
lati minori  ,  nel  Sagro  Canone  delle 
Scritture    Divine    tiene    V  undecimo 
Luogo  ;  il  di  cui  Venerabile  Corpo  fu 
ritrovato  Tanno  ottavo  diTeodofio  il 
Giovane.  Di  quefto  Santo  Profeta  , 
come  attefta  il  Cardinal  BaronionelT 
eruditifiime  fue  annotazioni  ai  Mar- 
tirologio, fotto  tal  giorno  fanno  men- 
zione gli  antichi  Martirologi  di  Beda  > 
di  Ufuardo,  di  Adone,  e  di  tutti  gli 
altri  Latini.  Li  Greci  nel  loro  Meno- 
logione  parlano  fotto  il  gìornoantece- 
dente.  S.Zaccaria  poi  Padre  del  Pre- 
cursore fi  venera  unitamente  alla  San- 
ta fua  Conforte  Elifabetta  nel  giorno 
5.  di  Novembre  ,  leggendoli  nel  Mar- 
tirologio Romano  il  di  loro  encomio 
conquefte  parole  r  Sanfii  Z>achari<#  Sa* 
cerdotis  %  &  Prophet*  Batris  Beati  Joam/ts 
Baptift*  .  Item  Santi  <e  Elisabeth  ajufwm 
S an£iif]ìmi  Pr<ecurforh  Matris .  E  fotto  tal 
giorno  ne   fanno  pure  menzione  tutti 
gli  altri  Martirologj  de'  Latini,  a  ri 
ferva  de'  Greci,  che  in  altro  giorno. 

cioè     % 
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cioè  lotto  li  5. di  Settembre,  lo  nota- 
no afTieme  coir  altro  Zaccaria.  Or 
quefto  gran  Padre  di  S.Giovanni  Bat- 
tila non  può  edere  certamente  il  Ti- 
tolare antico  della  Bafilica  di  Santo 
Stefano,  e  perchè  la  fua  fefta  non  ca- 
de nel  giorno  6.  di  Settembre,  e  per- 
chè non  fé  ne  farebbe  commemorazio- 
ne coir  Officio  di  Confefiòre  ,  fendo 
egli  Martire  ,  come  abbiamo  e  da  Sant* 
Epifanio  nc\\\b.  de  vita  ,  &  interim  Pro- 
phetarumcap.  23.,  e  da  Origene  in  Matth. 
ca\h  23. y  e  da  San  Pietro  Aleffandrino 
Vefcovo,  e  Martire  ìncan  13.,  e  da  San 
Gregorio  Nifleoo  nel]'  Orazione  de 
Cbrtfii  Nativitate ,  eda  San  Bafilio  nelT 
Omelia  de  human  a  Cbrijìi  generatone  y  e 
da  S.  Cirillo  Aleffandrino  nel  libro  ad- 
verfus  Antbropomorpbitas ;e  da  Valenti  ma- 
no Imperadore  .  in  Sacra  ad  Epifcopos 
Afa  y  come  atm&a  Theodor  etobift.iib. 
4,  cap.  7.  Quali  tutti  aflerifcano  efler 
egli  ftato  uccifo  da  Erode  fra  il  Vedi- 
bolo,  e  l'Altare;  e  fono  di  fentimen- 
to  abbia  di  lui  parlato  il  Salvadore 
nel  capo  23  di  San  Matteo  ,  dicendo 
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a*  Gi udci  ;  Ut  veniat  fuper  vos  omnis  fan- 
guis  juftuf ,  qui  effufus  ejì  fuper  Terram  ,  a 
fanguine  Abeljufii ,  ufque  ad f angui  nem  Za- 
charìtf ,  fliì  Baracbitf  y  quem  occidiftis  Inter 
Templum,  &  Altare.  Anzi  che  Tertul- 
liano in  Scorpiaco  attefta,  che  le  mac- 
chie del  di  luifangue  vedevanfi  indele- 
bili nel  Tempio  fopra  d'un  Saffo,  lo 
che  pure  attefta  un  Codice  manoferit- 
to  della  Biblioteca  Vaticana  veduto 
dal  Baronio  ,  cui  Tappiamo  grado  di 
quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  aven- 
dolo cavato  dalle  di  lui  noteal  Marti- 
rologio fatto  li  5.  Novembre.  So, che 
il  Dottor  Maflimo  S.  Girolamo  nel  lib. 
i\xomm.in  cap.2$.  Matth.  così  parla  di 
quefto  fatto  5  riferendo  varie  opinioni  : 
AB  Z^acbarìam  filium  Baracbitf  dicunt ,  qui 
in  duodecim  Prophetis  undecimus  eft,   Pa* 
trifqueineo  nomen  confentit .  S ed  uhi  occifus 
fit  inter  Templum  ,   &  Altare  }  fcriptura 
non  loquitur  ,  maxime  cum  temporibus  ejus , 
vix  rutn<e  Templi  fuerint .  Alti  Zacbariam 
Patrem  Joannis  intelligi  volunt ,,  ex  quibuf- 
darn  apocryphorum  fommis  approbantes ,  quod 
proptcrea  occifus  fit }  quia  Sahatoris  pr<edi- 

caverit 
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caverit  adventum  .  Quindi  ftabilifce  l* 
opinione  fua,  dicendo  aver  qui  il  Re- 
dentore parlato  di  Zaccaria  figlio  di 
Gioiada  uccifo  da  GioasRè  di  Giuda 
fra  il  Tempio  ,  e  l'Altare  ;  come  ab- 
biamo nel  2.  Paralip.  cap.  24.  v.  21.,  & 
2i.  Ma  per  quanto  fia  grande,  e  degna 
di  tutto  il  rifpetto  l'opinione  d'un  San- 
to Padre,  così  erudito,  deve  a  mio  de- 
boi  parere,  preponderare  la  moltitu- 
dine di  tanti  altri  Padri,  fra  quali  tan- 
ti più  antichi  di  lui  fono  annoverati  ;  e 
forfè  il  Santo,  per  quelle  parole  /om- 
nia apocryphorum>zvY2L  intefo  la  falfa  (to- 
na dagli  Eretici  inventata  intorno  al- 
la morte  di  Zaccaria  ,  affieme  colla 
vifione  di  certo  vile  animale  riferita, 
e  confutata  dal  fopracitato Santo  Epi- 
fanio nella  Resìa  %6*  Onde  refta  fonda- 
tiffima  l'opinione  di  chi  tiene  S.Zac- 
caria Padre  di  S.  Giovanni ,  non  Con- 
feflore  ,  ma  Martire;  e  conseguente- 
mente ha  sbagliato  il  noftro  Erudito 
Scrittore,  credendo  ,  che  il  San  Zac- 
caria antico  Titolare  di  codetta  Bafi- 
lica  non  fia  il  Profeta  minore,  ma  il 

Sa- 
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Sacerdote  Genitore  del  Precurfore  . 
Meglio  perciò  di   lui   iece  il  Torri  , 
che  così  feri  Ile:   Eccoci  dunque  arrivati 
alla  Chi  e  [a ,  che  vecchiamente  non  dicevafi 
Santo  Stefano  ,  ma  sì  bene  S.  Zaccaria  , 
fenza   curarli  di    Comparir    (ingoiare 
coll'aggiongervi  il  titolo  di  Padre  del 
Precurfore  ,    che  forfè  non  leggeraffi 
ne  pure  nel  rnanoferitto  citato  dal  Sig. 
Latuada,  che  non  bada  più ,  che  tan- 
to a  dare  in  Anacronifmi  ,  quale  fi  è 
quefto,  che  confonde  Zaccaria  il  Pro- 
feta, che  viflfe  quattro  Secoli,  emez* 
zo  per  lo  meno  prima  di  Grido  ,  col 
Zaccaria  Padre  di  San  Giovanni,  che 
fti  contemporaneo  di  Criftofteflb.  Or 
ritornando  a  quanto  fcrive  quello  Si- 
gnore :  Accerto  io  pure ,  che  non  vi  ab* 
bia  alcuna  memoria  ,  che   ciò  polfa 
comprovare  per  vero;  anzi  ammetto, 
che  quefta  Bafilica  fi  chiamava  di  San 
Stefano  adRotam  prima  ancor  dell' in- 
cendio accennato  dal  Gualdo ,  L'incen- 
dio feguìper  teitimoniodi  Triftan  Cal- 
co Uh.  6.   Hifìor.  nell'anno  1075.,  dun* 
que  prima  di  tal  Secoio,anche  al  parere 
M  del 
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del  Sig  Latuada  ,  che  non  ritrova  al- 
cuna  memoria  in  contrario,  chiama- 
vafi  S\  Stefano  ad  Rotami  lo  che  pure 
accennano  que'  Scrittori,  onde  il  Pa- 
dre Grazioli  ha  tratto  la  fua  efatta  Ico- 
nografia di  Milano  prima  della  rovina 
di  Federico;  che  chiamano  quefta Ba- 
silica con  tal  nome,  come  potrete  ve* 
dere  nell'Operadi  lui  intitolata  depre- 
darti Medìolanì  jedijìciis .  cap.  L  nu.  XVI IL 
pag.  17.  Ecco  dunque  in  fenfo  ancora  del 
Sig*  Latuada  già  (labilità  nel  Popolo 
JVìilanefe  da  fette  Secoli  almeno  l'opi- 
nione, ch'egli  ora  vuol  far  credere  fa- 
volofa,  e  dichiarare  condannata.  Mi 
figuro  però  ,  che  per  l'opinioni  anco- 
ra (  quando  non  fiano  in  materia  di 
Fede  Divina ,  contro  di  cui  non  v'è  pre- 
fcrizione  ,  giufta  il  faggio  parere  di 
Tertulliano  nel  libro  de  Velandh  Vìrgi- 
nìbm  :  Ventati  nemo  pr<efcrìberepotefl ,  non 
jpatium  temporum ,  non  patrocinia  per  fona - 
rum.  non  privìlegtum  regionum  )  dia  fi  di 
fatto  la  prefcrizìone,  che  ferva  loro 
di  feudo  contro  tutti  li  sforzi  del  Sig. 
Latuada,  quand'egli  non moftri  un  ti- 
tolo 
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tolo  evidente,  ed  innegabile,  che  fia 
valevole  a  fpolfefTarle  di  quel  Jus,  di 
cui  fono  munite  dall'antichità  ;  pre- 
fupponendo  le  leggi  un  giudo  titolo  nel 
polìeflore  ,  quando  chi  tenta  cacciarlo 
non  dimoftri  evidentemente  il  contra- 
rio. E  che  di  fattoquefta  prevenzione 
fi  dia  ma  (lime  nella  materia,  di  cui  trat- 
tiamo, io  lo  ricavo  dalla  fpiegazione 
fatta  dalla  fama  memoria  di  Urbano 
Vili,  al  Decreto  fopra  citato,  quale 
fpiegazioneufcì  li  15.  Settembre  16^4., 
cioè ,  che  per  longhiffimo  tempo,  ed  im- 
memorabile corfo  toccante  il  oultodi 
quelli ,  che  con  feienza ,  e  roleranza 
della  S.  Sede,  o  dell'Ordinario  del 
luogo  fi  venerano  per  Santi,  intender 
fi  debba  lo  fpazio  d'un  folo  Secolo  ♦ 
Longijfìmurn  tempus  y  illumque  immemorabi- 
le m  curfum  ,  de  quo  in  prandi  ciò  Decreto ,  in* 
telligi  declaramus  effe  tempus  centum  anno- 
rum .  Veggo  di  più  ,  che  quefto  buon 
Signore  fi  è  lafciato  ufeir  di  penna, 
(  fé  pur  quefto  non  è,  rome  voglio  fup- 
porre,  un'  errore  di  (lampa  )  che  il 
Fondatore  della  Bafilica ,  di  cui  fi  trat- 
ti  1  ta, 
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ta  *  fìa  Matroniano  Àrcivcfcovo  ,  ma 
non  trovandoti  quefto  nome  nel  Cata- 
logo de'  Prelati  di  Milano ,  mi  persua- 
do abbia  voluto  dire  non  Matroniano, 
ma  più  toftoIV!artiniano,cheapponto 
nel  417.  regeva  la  Chiefa  Ambrogia- 
na  ,  ed  il  di  cui  Sagro  Corpo  in  quella 
Bafiiica  fi  onora,  fepolto  lotto  l'Ai- 
tar Maggiore  : 

Fak  Così  credo  ancor'  Io .  Qui  poi 
il  noftro  Scrittore  proficgue  a  parlare 
di  queil5  Incendio ,  che  confammo  que-. 
ila  Chiefa  ,  la  quale  era  una  delle  Fab- 
briche più  maeftofedella  Città  j  addu- 
cendo  in  teftimomo  certi  Verfi  Leoni- 
ni, e  poi  alcuni  Scrittori ,  ma  gionto 
al  Torri  di  nuovo  la  pacione  trafpor- 
talo  ,   onde  foggionge  quefte  parole  . 
,  S'ingannò  però  il  Torri,  attnbuen- 
,  do  l'anno    1075.  alla  erezione  del 
,  nuovo  Tempio,  quando  appunto  in 
,  tal' anno  nella  feria  feconda  ,  alli  30. 
,  di  Marzo,  nella fettimana  Autenti- 
,  ca,  altramente  chiamala  Santa,  a  v- 
,,  venne  il  dannofiffimo  incendio  per 
,  teftimonianza de' Storici  mentovati. 
(Tom,  11  pagt  14.  )  Pornp. 
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Pomp.  O  quanto  bear  diceftc  5Sig, 
Fabrizio  ,quel  tra/portato  dalla  pa(Jìone\ 
Tale  appunto  conviene  aderire  ì  che  (la 
lo  Scrittore,  mentre  il  Torri  non  fi  è 
ne  men  fognato  di  dire  quant' ei  fup- 
pone.  Ecco  le  di  lui  parole  ,  che  ag- 
gionge  all' Ifcrizione  medefima,  che 
qui  rapporta  il  Sig.  Latuada  >  ed  inco- 
mincia Fiamma  vorax  &c>  e  termina  An- 
no Don*.  Incar.  1075.  Indi.  X11L  tento 
Col.  Aprìlìs  Feria  2.  Venne  però  fubìto  re- 
dìficato  y  bavutone  quafì  il 'comando  dal 'Cie- 
lo y  per  una  Pietra  ritrovata  a  cafo  dopo 
i  Incendio ,  le  cui  incife  lettere  accennavano 
il  fuo  rifacimento ,  ed  b  anno  fi  memorie  fé* 
deli ,  ("qui  il  Torri  cita  in  margine  i 
manufcritti  di  Paolo  Girolamo  Mar- 
tignoni;  manco  male  i  che  non  fono 
Tavole  di  marmo  )  che  vi  fi  adopraffero 
a  tal  nuova  erezione  li  Santi  Leone  Ere- 
mita ^  e  Marino  Martire,  li  quali  affaccen- 
dati s'ojfervarono  in  radunare  elemofme .  Li 
caduti  fuochi  pofcia  dal  Cielo  y  non  [oh  vi- 
derfi  a  danni  di  quefìa  Cbiefa  y  ma  delle 
Cattedrali  efliva ,  ed  jemale  >  anzi  della 
Collegiata  dì  San  Na^aro  >  beri  è  vero  yche 
M  1  que~ 
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quefie  non  {offerirono  così  ferì  gli  abbronza  • 
menti ,  ne  furono  le  loro  fiamme  tanto  di* 
fìruggitrici ,  che  non  lafciaffero  illefe  molte 
pareti .  Tri  fan  Calco  nella Jftoria  della  Pa- 
tria nel  fine  del  libro  fé  fio  ne  porge  auten- 
tica fede ,  dicendo .  Cum  autem  jam  annus 
quìntus ,  &  leptuageftmus  jupra  mille  agere- 
tur  \  altero  incendio  Civitas  affliti  a  e  fi .  Con 
ciò 3  che  fiegue .  Vorrei  un  poco,  che  il 
Sig.  Latuada  fi  compiacele  additar- 
mi, dove  in  tutte quefte parole/*^ /#- 
gannato  il  Torri  ,  attribuendo  P anno  io 75. 
alla  erezione  del  nuòvo  Tempio .  lo  per  me > 
che  mi  Jufìngo  d'intenderle  ,  non  ve  ne 
fcorgo  ne  pur  lo  penderò  di  dirlo;  ma 
ne  farà  forfè  la  caufa  il  non  aver*  io 
que'  medefimi  occhiali,  che  il  noftró 
Autore  adoperò  continuamente  nel 
leggere  l'Opera  del  Torri  ,  che  come 
tinti  di  fiele  raprefentavano  a*  di  lui 
fguardi  le  cofe  ben  differenti  da  quel 
che  fono  in  effetto* 

Fak  Andiamo  dunque  avanti.  Ab- 
bramo  qui  in  feguito  le  notizie  della 
nuova  ftruttura  dopo  l'Incendio,  della 
uccisione  di  Galeazzo  Maria  Duca  di 

Mi- 
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Milano  ,  feguita  in  qtiefto  Tempio 
Tanno  1476.  li  26.  Decembre,  d'altra 
rinovazione  di  Fabbrica  cominciata 
fotto  il  governo  dell' Arcivefcovo  Ga- 
sparo Vifconte,  e  compita  fotto quel- 
lo del  Cardinal  Federico  Borromeo, 
la  descrizione  della  moderna  Basìlica, 
e  le  memorie  dell'antichità  dell' Infi- 
gne  di  lei  Capitolo;  poi  ritorna  l'Au- 
tore a  favellare  del  Cimiterio  di  San 
Bernardino ,  di  cui  così  ragiona  . 

5>  Ripigliando  ora  il  ragionamen- 
„  to  delle  Offa  depofi tate  nelCimitc- 
,,  rio,  fopra  delle  quali  giàefponem- 
„  mo  la  noftra  opinione  ;  erano  quelle 
>y  collocate  in  un  comune  Cimiterio, 
,y  fopra  di  cui  nell'anno  1642.  verfo 
„  fera  cadde  il  vecchio  Campanile  del- 
„  la  Bafilica  di  Santo  Stefano  >  che  era 
>,  porto  dalla  parte  finiftra  >  e  colle  fue 
>y  ruine  sfafciò  il  Depofito  di  quelle 
>y  Offa .  Fu  poi  alzata  una  nuova  Tor- 
5>  re  al  lato  deftro  di  altezza  confide- 
„  rabile  in  corrifpondenza  del  vago 
„  difegno  fatto  dall' Architetto  Giro- 
ni lamo  Quadrio;  fopra  della  quale  fu 
M  4  n  ri- 
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„  riporto  un  concerto  di  Campane  , 
„  annoverato  tra' migliori  della  Cit- 
„  tà.  Con  limofine  di  varjDivoti  ven- 
„  ne  parimente  rifabbricaro  in  moder- 
>}  na  bruttura  il  riferito  Cimiterio  , 
7>  che  d'ogn' intorno  entro  nicchie  a  tal 
„  fine  difpofte  accoglie  le  offa  ,  ed  i 
„  tefchj ,  ripartiti  con  sì  vaga  diftribu- 
„  zione,  coficchè  ne  fu  cavato ,quat- 
,,  tro  anni  addietro ,  efatto  difegno ,  da 
„  trafmetterfi  al  Re  dì  Porcogallo,che 
„  uno  fimile  vuole  fabbricato  in  Lisbo- 
7y  na.  Vi  ha  nel  mezzo  una  Statoa  del- 
„  la  Vergine  Addolorata,  ed  al  di  fot- 
„  to  un"  altra  di  Chrifto  morto.  La 
„  Cuppola  fu  dipinta  a  figure  d'Angio- 
„  li  da  Sebaftiano  Ricci  Veneziano . 
yy  Di  quefto  Cimiterio  ne  tengono  cura 
„  i  Scuolari  del  contiguo  Oratorio  di 
„  San  Bernardino  &c.  (  Tom.  U.pag. 
20.^21.)  Io  qui  altro  più  non  trovo 
fuorichè  la  deferizione  di  queir  Orato- 
rio, e  fuoi  Altari,  con  altre .cofe  ap- 
partenenti a  quefta  Scuola  di  Difci- 
plini. 

Pomp.  Ed  Iq  ancora  ripigliando  il 

ra- 
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ragionamento   di  quell'  Offa  ,  fopra 
delle  quali  già  efpofila  mia  opinione, 
anzi  per  meglio  direqueila  della  Chie- 
fa  Ambrogiana  certificata ,  e  provata 
cogli  argomenti  già  di  fopra  addotti, 
conofco  ogn'or  più  chiaramente,  che 
il  Sig.  Latuada  ha  fempre  voluto  af- 
fettare di  non  vedere  quanto  poteva 
diftruggcre    le  conghietture  polleria 
effo  lui  alla  luce,  per  combattere  l'an- 
tica tradizione,  ch'ei  va  fpacciando, 
e  battezzando  per  Favola .  Lo  fapia- 
mo  beniflìmo  ,  che  la  Cupola  del  Cimi- 
terio  di  San  Bernardino,  ove  fi  confer- 
vano l'Offa  de' Cittadini  MUanefi,che 
furono  uccifi  dagli  Ariani  a*  tempi  di 
Santo  Ambrogio,  fu  dipinta  a  figure 
d' Angioli  da  Sebaftiano  Ricci  Venezia- 
no. Vi  abbiamo  però  veduto  Palme, 
Corone ,  Bandiere ,  ed  altri  fimih  Tro- 
fei nelle  mani  di  codette  figure  d'An- 
gioli, che  alSia.Latuadanonfonfem- 
brate  cofe  degne  di  alcuna  menzione 
in  una  Defcrizione  cotanto  efatta  della 
fua  Patria ,  che  non  ha  (limato  con- 
venevole  tralafciar  di  additare  ove  fia 

pofta 
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pofta  per  fino  l'abitazione  del  Carnefice  y  e 
juo  aiutante ,  come  porrete  vedere  in 
quello  fteflb  Tomo,  che  avete  in  ma- 
no a  pag.  3p.  Quefta  Pittura  non  è  fta- 
ta  fatta  in  Secoli  rozzi ,  ed  incolti ,  ma  in 
quefto  medefimo,  ed  in  tempo  ,  che 
fendo  già  egli  comparfo  nel  Mondo 
fono  riforte,  la  Dio  grazia,  le  buone 
arti,  e  più  non  fi  camina a  tentone, ne 
così  facilmente  fi  prendano  abbaglj ,  e  majfi- 
me  in  materia  dì  Storia ,  eccettuati  però 
fempre  i  Foglietti,  e  gli  Avvifi,incui 
fi  permette  bene  fpeflb  alla  Fama  quel 
fuo  naturai  privileggio,  che  non  occor- 
re qui  nominale,  per  effer  cofa  noto- 
ria .  In  tempo ,  io  cui  fi  fé  tal  Pittura  , 
regeva  la  Chiefa  Ambrosiana  TEmi- 
nentiflimo  Archinti  di  fempre  vene- 
rata memoria,  il  di  cui  zelo  non  ha 
d'uopo  d'effere  porto  in  comparfa ,  fen- 
dofi  coftantemente  manifeftato  da  fé 
medefimo  in  ogni  congiuntura  .  In  efe- 
cuzione  del  Decreto  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo, che  può  vederfi  nella  Sinodo 
Diocefana  XI.  in  Monitis  fpeftantìbw  ad 
loca  }  è  [uppeleftìlem  facram ,  avrà  pure 

l'Emi- 
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l'Eminenza  fua  veduto  il  diflegno  di 
quefta  Pittura  prima,  che  s'incorniti* 
ciafle  il  lavoro.  Or  chi  farà  tanto  ar- 
dito, che  aflerir  voglia  ,  eh*  un  Porpo- 
rato così  prudente  ,  e  zelante ,  maffime 
dopo  il  Decreto  accennato  d'Urbano 
Vili.,  abbia  permetto >  che  fi  adorni 
con  Trofei  di  Martirioquefto  Cimite- 
rio,  s'egli  non  aveffe  avuto  più  che 
certo  Fondamento,  fu  cui  appoggiare 
la  credenza,  che  quelle  fieno  di  fatto 
Ofla  di  Martiri?  E  non  potendo  effer 
tali,  que* Cittadini,  che  furono  Uccifi 
da'  Goti,  come  da  Procopio  ricava  il 
Sig.  Latuada,  perchè  non  ammazzati 
in  odiodella  Verità;  ne  viene  per  retca 
illazione,  che  non  ottanti  quelle  fue 
conghietture,  fieno  codéfte  l'Offa  de* 
Cattolici  trucidati  dagli  Ariani,  fotto 
il  Pontificato  di  Santo  Ambrogio,  co« 
me  fente  la  Tradizione.  Aggiongafi 
di  più  ,  che  ben  fa  pendo  gli  Arcivefco- 
vi  di  Milano  quel  celebre  detto,  attri- 
buito comunemente  a  Santo  Agoftino: 
.Injuriam  facìt  Martyri ,  qui  orat  prò  Mar- 
tire >  non  fi  ritrova  memoria, cheque* 

ili 
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Ai  Prelati  nelle  Vifite  Paftorali  fatte 
o  alla  Bafilicadi  S.Stefano  ,oalP Ora- 
torio di  S  Bernardino  abbiano  mai  fat- 
to in  quefto  Cimiterio  le  Aflòluzioni , 
o  preghiere  per  fuffVagio  de*  Morti  s 
che  fono  prefcritte  dal  Pontificale  in 
tnV  occasione ,  lo  che  potrà  vederfi  ne- 
gli atti  di  dette  Vifite;  fegno  eviden- 
tiflimo,  che  ftimavanfi  da  elfi,  come 
veri  Martiri  i  cui  non  facefle  perciò 
bifogno  d'alcun  fuffragio;  credendo  di 
farle  un  torto  manifefto  col  fol  dubi- 
tarne. Godette  non  fon  conghietture, 
ma  fono  argomenti ,  che  a  mio  clebol 
parere  fono  evidenti .  Se  poi  braraafte, 
Sig.  Fabrizio,  di  aver  qualche  indicio 
di  quella  ftima,  in  cui  anchene' tem- 
pi andati  furon  tenute  queft'  Ofla  ,  por- 
tatevi un  giorno  al  detto  Oratorio,  e 
nel  picciolo  Cortile  contiguo  alla  Sa- 
grestia potrete  oflfervare  pochi  avanzi 
dell'  antico  Cimiterio,  e  fono  alcuni 
Capitelli  di  marmo  d'ordine  Corintio 
di  lavoro  diligentiffimo,  ed  ottimo  dif. 
fegno.  QuefH  ,  come  mi  afiìcurano  i 
più    attempati   Confratelli  di  quefta 

Seno- 
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Scuola,  che  né  hanno  avuto  da'  loro 
predeceffori  la  notizia  ,  erano  Orna- 
menti di  quel  Depofito,  ove  fiavano 
confervace  quell'Olla  ,  che  fu  poi  alte- 
rato nel  1642.  dalla  rovina  del  Cam- 
panile fodetto  della  vicina  Bafilica  . 
^  Lo  fteflo  affermano  di  un  Marmo  bian- 
co incaftrato  nel  muro  di  detto  Cor- 
tile, in  cui  a  baffo  riglievo  (là  (colpi- 
to un  Sant'Ambrogio  fedente  ,  veftko 
di  Pianeta  ,  e  Mitra  ,  col  Paftorale 
nella  fini  (ira,  e  la  Sferza  nella  delira, 
opera  che  da' Periti  nella  fcojcura  vien 
giudicata  del  Secolo  XIL  Or  egli  è 
certo,  che  fé  fin  da  que*  tempi  erafi. 
preparato  a  quéftfOffa  un  così  riguar- 
devole ornato  Depofito,  non  fi  può  fé 
non  argomentare,  che  fomma  fofle  la 
riverenza,  e  la  flima,  in  cui  erano  te- 
nute da  quefto  Popolo,  La  bellezza 
poi,  e  l'arte  di  quefti  Capitelli  ci  ma- 
nifefta,  che  foffecodeftoCimiterioer* 
retto  non  ne' Secoli  rozzi,  ed  incolti > 
quando  in  Italia  erano  fmarrite  le  buo- 
ne arti,  per  la  tirannia,  e  Tinvafione 
de' Barbari  ufurpatori;  onde  conviene 

lif- 
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differirli  a5  tempi  viciniflimi  a  Santo 
Ambrogio,  lo  che  ferve  a  confermar 
fempre  più  la  Tradizione  antichiffima  , 
eh3  egli  medefimo  ordinale  y  che  quivi 
foffero  depofitati  li  Cadaveri  de' Cat- 
tolici rimarti  eftinti  nel  fatto  d'armi 
cogli  Ariani  ,  11  moderno  Cimiterio 
alzato  dopo  la  rovina  del  Campanile 
è  veramente  degno  d'effer  veduto,  e 
dichiara  a  prima  vifta  all'occhio  de* 
Foraftieri  ,  che  l'Offa  quivi  ripartite 
con  sì  vaga  diftribuzione  non  fono  cer- 
tamente dozzinali,  ma  vengano  con- 
servate con  particolar'  attenzione  da 
quefti  Signori  Confratelli ,  che  fi  glo- 
riano d'effer  Cu/lodi  di  tanto  Te/oro, 
e  faranno  fempre  memori  della  pre- 
mura, con  cui  il  gloriofo  San  Carlo, 
ed  il  Cardinal  Federico  li  raccoman- 
darono di  riverirle,  e  venerarle,  per- 
chè fono  di  Martiri  .  Perciò  avidi 
d'ampliarne  la  divozione,  e  di  propa- 
garla ne'  ftranieri  Paefi  ancora  ,  hanno 
ne*  feorfi  giorni  per  mano  di  valente 
Intagliatore  fatto  fcolpir  in  Rame 
queir  accurato  Diflegno,  ch'ora  vìfò 

ve- 
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vedere  comunicatomi  dalla  gentilezza 
di  que'  Signori;  eh1  hanno  procurata 
d'efporre  fotto  l'occhio  dj  tutti  il  vago 
ripartimento  dell'  Offa  y  la  struttura 
interna  del  Cimiterio,  e  le  pitture  an- 
cora, che  adornano  la  Volta  . 

Fak  Sig.  Pomponio  mio,  vi  fono 
molto  tenuto  di  quefta  notizia  ,  ed  ora 
conofeo  un  Tiro  Maeftro  della  mano 
di  Dio  ,  che  ha  voluto  permettere  que- 
fto  contratto  alla  Tradizione  del  Po- 
polo Milanefe  ,  intorno  a  queft'  Offa  , 
perch5  altri  fi  ftudiaffe  di  rintracciare 
con  ogni  poffibile  diligenza  la  Verità, 
e  così  creiceffe  la  divozione  continua 
di  quefta  Città  verfo  codeffo  Cimite- 
rio  veramente  infigne  e  per  il  mate- 
riale continente,  e  per  il  formale  con- 
tenuto . 

Pomp.  Così  credo  ancor'  Io;  e  fol 
mi  fpiace,  che  fia  toccato  a  me  il  far 
quefta  picciola  fatica,  che  potrà  forfè 
toccar  fui  vivo  una  Perfona  ,  eh'  io 
ftimo,  e  venero  con  tutto  queir  offe- 
quio,  che  debbo  a* Letterati.  Poteva 
pure  il  Sig.  Latuada  ii?  quefta  fua  dot- 
ta 
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ta  fatica  efporre  il  Aio  parere,  e  dire 
quelle  fleffe  cofe,  che  ha  detto;  ma 
non  era  poi  neceffario  il  prender  di  mira 
con  tanno  calore  li  Scrittori,  che  pri- 
ma di  noi  hanno  procurato  di  traman- 
dare a  pofteri  le  memorie  delle  paffate 
cofe.  Mi  fon  fempre  reftate  imprefle 
nelT  animo  alcune  parole  d'un  gran 
Prelato,  cui  ho  avuto  Tonor  dì  fervire 
ne*  miei  anni  più  verdi.  Chi  (indiategli 
diceva  ,  fi  ricordi ,  che  non  e  proprio  di  un 
Firtuofo  il  leggere  l'Opere  degli  Antichiper 
indicarle .  Lafci  pure ,  ciò  che  non  gii  aggra- 
da ;  ma  non  dimojìri  di  voler  far  il  Mae  ■ 
ftro  a  coloro  y  che  fon  più  vecchj  di  lui .  Egli 
è  un  anione  troppo  [dicevole }  efolo  conve~ 
niente  o  ad  un  animo  troppo  ingrato  ,  o  ad 
un  ingegno  troppo  fuperbo  il  condannare  le 
fatiche  letterarie  di  coloro ,  che  hanno  fpar- 
fo  dotti  fu  dori ,  a  fine  dì  renderci  i  (ir  ut  ti 
delle  cofe  accadute  prima  di  noi  \  e  fi  fone 
affaticati  per  nofìro  comodo .  Quel  che  a  noi 
fembra  colpa  ?  deve  fi  compatire  y  non  con- 
dannare ,  e  colui  ,  che  non  compatifce  gli 
errori  degli  Antichi  o  è  un  maledico ,  (  co  fa 
per  altro,  ch'io  non  voglio,  ne  devo 

fup- 
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fupporre  d'un  .Sacerdote  cosìerudito) 
0  non  è  pr attico  dell'  ejercÌTjo  dì  comporre . 
Papa  Clemen  e  Vili,  per  la  correzione 
del  Breviario  Romano  depurò  1  due 
Cardinali  Roberto  Bellarmino ,  e  Ce- 
fare  Baronio,  que' due  grand' Uomini 
per  dignità,  e  per  dottrina  celebratif- 
fìmi  .  Or  di  quefti  fcrive  l'erud  riffi- 
mo  Don  Bartolomeo  Gavanto  Com  in 
Ruhri.  Breviar.  fefi.  5.  cap  12.  num  \6. 
quefte  parole:  Quasnunchabemusfecun- 
das  leftiones  ex  hifloriis  Sanffiorum  e^efue- 
runt  à  Cardinal.  Bellarmino ,  &  Baronio 
recognit<e ,  &  approbateffub  Clemente  Vlll.% 
qui  rejecere  ea  omnia  y  qu<e  jure  merito  re- 
vocati poter ant  in  dubium:  qua  in  re  perdi, 
feile  vifum  eft  illis  ad  hiftorU*  veritatem 
bona  fide  refétuere  SanlìorumleBlones  yid- 
que  minima ,  qua  fieri  poter at  9  mutai  ione  ; 
imo  qua?  controversa  erant  \  àjkàjus  tamen 
gravis  AuEìoris  teftimonio  juffulta ,  &  ali* 
quam  haberent  probabilitatem  ,  retenta  funt 
eo  modo  ,  quo  erant ,  cum  falfitatis  arguì 
non  pojfmt ,  quamvìs  fortajfe  altera  f e nt en- 
fia fit  à  plurìbus  recepta  Perciò  Io  (ledo 
Cardinal  Baronio  ne*  fuoi  Annali  ad 
N  ann> 
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ann   302.  num.  10$.  yc\avv\{àRomanam 

Ecclefearn ,  non  ftcut  Evangelium  (quod& 
Gelajìus  monutt  )  legete  confate vijje ,  &  le- 
genda proponere  qitcelìbet  Sancì  or  um  A£ìa% 
fed  potuti  ea  cunei  a  ApofioUca  illa  lance 
Veranda  relinquere  :   Omnia  probate  ,  qitod 
bonum  efi  tenete.   Non  conviene  fidarli 
tanto  del  proprio  ingegno,  quando  fa- 
piamo,  che  un  Santo  Ani  brogo  Uomo 
di  quell'alto  fa  pere, eh' egli  era,  feri  ve 
nel!1  Epifh  <53-lib.  8.  Edit.Rom.Unum- 
quemque  f alluni  [uà  [cripta  1  &  AuSìorem 
pr<etereuni  f  atqne  ut  Fìlli  ettam  deformes 
delecìant  9  fic  etìam  Script orem  indecori fer- 
rnones  fui  paìpant .  Sig.  Fabrizio  convie- 
ne difingannarfi,  e  credere  a  San  Bo- 
naventura, che  nel  fuo  libro  defixalis 
Serapbim  cap.  6.  ci  ammonifee  :    Inter 
omnes  tentationes  vide  tur  ifìa  periculoftor 
cuìque  Chrìfiiano ,  feilieet  proprio  [enfiti  rit- 
rai! inritti .    Cum  eriim  nemo  reperiatur  ita 
perfpicach  ìntellìgentì<e  ,  quin  polpi  in  ali- 
quìbus  fallì  y  qui  hoc  totum  ,  &  [ohm  repu- 
tai jujìum ,  quod  ipfe  [enfirit ,  afiuto  adver- 
[arto  ad  variai  fedutliones  fub  fpecie  boni 
lìberum  aditum  pandit  .   Or  fé  quefto  è 

vero 
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vero  in  ogni  genere  di  ferirti ,  molto 
piti  lo  farà  nelle  cofe ,  in  cui  fi  trarrà 
di  tradizioni  antichiffime.  Quando  quo- 
fle  Cervino  a  promovere  J  od  a  mantené- 
re la  pietà  de1  Fedeli,  da1  quali  fono 
credute  coftantemenre  >  non  deve  , 
chiunque  egli  fia  }  lo  Scrittore  moder- 
no porle  in  discredito ,  e  andar  cercan» 
do  ;  come  fuol  dirfi  comunemente ,  cin- 
que Ruote  in  un  Carro,  Uditene  la  ra- 
gione da  Melchior  Gano  Jib.  IL  de  locis 
Theo!.  Signa  nonnulla  ,&  Prodìgio,  SanEìì 
quoque  memoriti  prodìderunt ,  non  quod  ea 
lìbenter  credìdifent }  fed  ne  deeffe  votis  Fi- 
delìum  videi  entur .  Idcircb  eò  magis  (ibi  lu 
cere  exifiìmarunt ,  quod  ìntellexerunt  auffio* 
ribus  nobUijftmis  placuiffe  veram  bijìoriti  le- 
gem  effe  e  a  fcribere  >  quti  vulgo  vera  bobe- 
r entur  . 

Fab.  Ottimi  fono  li  voftriavvifi, 
che  ricavate  da' Scrittori  di  tanto  cre- 
dito. Mi  rincrefee  foltanto,  che,  a 
quel  che  comprendo  ,  non  fate  più 
conto  di  Seguitar*  a  parlare  intorno  a 
queft'  Opera . 

Pomp.  Io  non  poffo  promettervi  ne 
N  z  di 
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di  rralafciare,  ne  di  profeguire.  Bafti 
quefìo  per  ora  .  Confervatemi  il  vo- 
firo  a     ore,  e  vi  ri  verifco  di  cuore  . 

Fab.  Siate  pur  certo  ^  che  vi  fon 
fchiavo.  Addio  * 

IL    FINE. 
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